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t a  uirth r2on si compra, ma s i  onora. 
Fimc. Tom. vrr. G. 44. 

T O R B A  ben lieto e dolcissimo a noi tutti, Consmj 
ornatissimi, il dì presente in cui si riapra questo 

luogo di pace per accoglierei a' nostri fraterni vir- 

tuosi concilj. In tale palestra desiderio e forza ri- 

prendono i vostri intelletti, e preparati vi accorrete 
e briosi a belle gare, a nobilissimi e generosi cimenti. 

Qui ( mirabil cosa, o signori, e da pregiarsi ben 

molto!) libertà piena di discussione, e piena egualità 

di diritti, che perd suppone giusta corrispondenza di= 
officj; qui due sorta soltanto di distinzioni si osser- 

vano: quella che co'premj si aggiudica al merito as- 

s ~ l ~ t o  delle opere, e quell' altra delle cariche avvi- 

cendate nei Socj, ma pur necessaria onde il corpo 

non da acefalo, e tutte cose procedano con ordine, 



e colla precisa esecuzion delle leggi che ci siam date, 

e dobbiam mantenere. 
E appunto da subietto che dirittamente risguarda 

alla legge, avranno or tosto cominciamento le nostre 

cure, dovendo io per espresso incarico datomi dalla 

Censura, ( e innanzi che mi ritragga da questo seg- 
gio che ornai troppo a lungo ho coperto ) sentire il 

pensier vostro, e chiamarvi a deliberare sulla più 

retta e conveniente interpretazione dell'artic. XLIII 
del nostro Statuto riformato di recente, e messo i11 

pratica il primo giorno dell' anno or caduto. Le pa- 

role dell' articolo sono coteste : 9, La Censura . . . . 
per incoraggiare la patria industria dispensa annual- 

mente in nome dell' Ateneo, a qualsiasi non Socio 

abitante nella città e provincia bresciana, tre premj 

a produzioni, trovati, miglioramenti od introduzioni 

assolutamente commendevoli in proposito d' agricol- 

tura, arti e mestieri n. 

Quando la Censura si raccolse nell' ultimo pre- 

cesso agosto, per aggiudicare i premj delle cose mes- 

se a concorso nelP aula della ~ubblica esposizione, 

si mosse forte dubbiezza, e quindi lunga discussione 

per costante diversità di pareri, sul valore letterale 

e scientifico delle parole n in proposito di agricol- 

tura, arti e mestieri m eioh se nelle arti doveansi o 

ho comprendere pel concreto giudizio della Censura 

eziandio gli oggetti di belle arti. Ma anche dopo il 



lungo discutére non si pot8 convenire in una massi- 
ma pella sicura applieazion della legge: si convenne 

però in questa giustezza, di commetteh al Presiden- 

te, che col nuovo anno venissela quistione riproposta 

e agitata nel pieno Ateneo, cui appartiene a' termini 

degli articoli 7.q 8." e IO." del10 Statuto il definirla 

per norma costante dei relativi giudizj. 

Io ripeter6 ingenuamente al Corpo accademico 

quello che dissi allora a' rispettabili colleghi della 

Censura, e come sempre la penso nell' argomento: 

altri per avventura dirà suoi migliori e più maturati 

consiglj. Mi raccomando poi al criterio e al senno di 
cadauno di voi, o signori, perchC sceveriate nelle 

mie parole quanto tocca la Censura come semplice- 
mente potere esecutivo, da quanto si riferisce a voi 

che avete facoltà di fare la legge, e di stabilirne cei 

dubbj e gravi casi il giusto suo valore. 

E prima di tutto dir0 per amore del vero: che 
lorquando del I 8 30 si trat t b dalla Censura sul modo 

di concepire e di scrivere la proposizione di cotesto 

articolo, e sul positivo effetto di lui, avvenne consi- 

mile disquisizione: ch8 da alcuni s' inclinava a com- 

prendervi le belle arti, da alcnno ad escluderle; da 

altri si disse di porvi l' unica parola arti, perch& in 

essa comprendesi ogni arte indistintamente. Nessuna 

osservazione poi nel proposito si fece dal Corpo acca- 

demico quando approvi formalmente l'articolo stesso. 



In fatto, l'articolo sta tal quale è sancito dall'tlte- 

neo, e stampato: onde le osservazioni della Censura, 

chiamata soltanto ad applicare la legge ai casi, deb- 

bono unicamente cadere sul significato di essa legge 

tale qual 4, non mai sull' intenzione individuale di 

alcuno, fosse anco tra i legislatori. Come perh è tran- 

quiHante il considerare, che applicandosi quest'arti- 

colo nell' ovvio e naturale suo senso dedotto dal 

pieno contesto di esso, ci08 alle sole arti d'industria 

( se almanco non m'inganna il mio corto vedere ) si 

va a conseguire un fine migliore, e più diretto e più 
utile, n& punto si devia dalla lunga consuetudine, 

n& dal dettato dell' antecedente Statuto; e tutto ciO 

per che sono per dimostrare: così io metto 

innanzi le seguenti considerazioni, acciocchè o quan- 

do ottengano il consentimento vostro, o in quale al- 

t ro modo a voi piaccia, si dia fine all' importante e 

delicata quis tione. 

Venne da me, il sapete, o signori, pella brama di 

muovere ognor più la provinciale industria , il dise- 

gno di riforma allo Statuto contenuta nell'art. 43.9 e 

soprattutto in quella parte che determina premj an- 

nui e dignitosi da distribuirsi ai non Socj; perocchh 

in addietro tutto era in ciò vago ed incerto: e iie 

tenni primamente parola al Corpo accademico nel di 
del riaprimento dell'Ateneo, terzo del gennaio i 830, 
com' è da vedersi nel  mio breve discorso stampato nei 



Commentarj di qucll' anno. Ma dessa riforma nella 

sua sostanziale disposizione non & che l'articolo 4 4 . O  

dello Statuto dell' anno 1809 che fii piniamente 

confermato nella successiva riforma dell' anno I 82 I 

coll' articolo 43.' cui per6 nella legge che or vige si 

è dato un effetto più nobile e più sicuro collo stabi- 

lire, ripeto, gli annui tre premj, e col demandarne 

1' aggiudicazione alla Censura. Ecco le precise parole 

del vecchio articolo: 23 Si riserva l'Ateneo, dietro 

rapporto della Censura, di convenientemente pre- 

miare ogni utile invenzione spettante le arti, e prin- 

cipalmente 1' agricoltura, presentata da qualsiasi non 

Socio abitante nella provincia n .  Dunque a senso di 

questa legge non poteasi dar premio agli oggetti di 
belle arti, o più loicamente dicendoIe, delle arti 

d' imitazione; ma bensì ai trovati della meccanica, 

che vengono utilmente eziandio in soccoirimeuto di 
quelle. 

Nella causale del nuovo articolo XLIII." è detto: 

n La Censura per incoraggiare la patria industria 

dispensa annualmente.. . tre premj a tro- 

vati ,  miglioramenti, od itztroduzio~ii assolutameote 

commendevoli in proposito d' agricoltura, arti e 

mestieri n. Chi non vede di colpo che, la virtù di  

questa legge essendo quella d' incoraggiare la patria 

industria, viene per conseguente effetto escluso Lut- 

to che non si riferisce a cose industriali? E chi mai 



pub muover dubbio che per cose industriali non deb- 

bansi intendere, siccome universalmente ed esclusi- 

vamente da tutti s' intendono, che quelle sole delle 

arti meccaniche ? 

E qui vi prego, o signori, di avirertire che sem- 

pre mai per lo passato i pochi premj'assegnati dal- 
l'Atene0 agli oggetti della pubblica esposizione fu- 

rono a quelli dell' industria. Di un' unica accidentale 

ma ben lieve anomalia io mi ricordo, e forse espres- 

samente fatta a titolo d' umanità per confortare di 

poche lire un ingegnoso povero fanciullo di undici 

anni: ma l'addurre a riprova un inconveniente qua- 

lunque siasi non è risolvere la quistione ne' suoi prin- 

cipj. E se in quel modo fu praticato dal17 Ateneo per 

lo innanzi, e mentre la legge di allora mancava di 

una causale così espressa ed aperta, siccome ha la 

legge presente; che far dobbiamo noi dimque? Stia- 

mo fermi, o signori, alla pretta e vera virtù dell'ar- 

ticolo combattuto: altrimenti, se considerar si vo- 
G A?. 

lesse la parola arte nel suo astratto valore, eonver; % .< . *i 

rebbe comprendervi- anco l'arte poetica, 1' oratoria, - 
la mimica, la musica ecc. ecc. Non divaghiamoci ' 
per tante vie; ma seguendone una sola e diritta, 

raggiungeremo una bella meta e ntilissima, fermando 

cioè concretamente che per arti debbansi intendere 

in quest' articolo le industrie, volte a giovare i biso- 

gni e comodi della vita: e molto più perch8 nel me- 



desimo la parola arte 4 preceduta da quelle di tra- 

vati, miglioramenti o introduzioni, ed associata colle 

altre di agricoltura e mestieri; le quali parole tutte 

significano idee omologhe e conseguenti fra loro. 

Faccio poi osservare che nell' attenersi rigorosa- 

mente al vero fine, ed al voler della leggc nel senso 

da me spiegato, nessun danno per questo patiscono 

le belle arti bresciane. Per massima generale sancita 

dal nostro Statuto non puotesi assegnare premj 

che a cose assolutamente commndevoli. Ma non ab- 

biamo noi il modo, anzi il dovere, e non ci onoriamo 

noi di premiare i felici cultori delle belle arti, e so- 

prattutto i Bresciani, che o dieno di SA degne spe- 

ranze, o che producano opere commendevoli, collo 

eleggerli o ad Uditori od a Socj? E quando sieno 

di questo novero, non hanno essi pure e ~ a l m e n t e  il 
diritto agli annui premj designati per chi e nell'un 

modo e nell'altro appartiene alF Accademia? 

Pregovi altresì, o signori, di considerare per me- 

ra incidenza si, ma per ragion pratica e discretiva. 

mente, che produzioni di belle arti offerte dai non 

Socj alla pubblica esposizione, le quali fossero asso- 
htamente- comme&v(rLi, non ne avrete vedute presso 

che giammai. Che cosa avverrebbe dunque nel mal 

presunto caso, che avesse a ritenersi l'indistinto di- 
ritto di concorrenza a'premj d'industria amo pegli 
oggetti di belk arti? Avverrebbe che cotesti concor- 



renti trovandosi quasi sempre delusi nelle speranza 
loro ( imperocchè l'amor proprio in somiglianti fac- 
cende difficilmente dà luogo a ragione) o indispettiti 

o umiliati nulla più darebbero alla pubblica esposi- 

zione: mentre all' opposito finora i giovani studiosi 

delle belle arti, amandolo i medesimi istitutori loro, 

gareggiano nel desiderio di mostrare alla patria il 
progressivo ~rof i t ta re  de'loro studi. A cotesto util 

fine soltanto è a mio credere concessa, animata anzi 

1' esposizione delle opero loro; contenti standosi in- 

tanto e lieti gli offerenti del plauso concittadino, e 

speranzati di prepararsi quando che sia uno stallo a 

sedere infra il Corpo accademico. 

Kelle grandi città capitali si dividono le pubbliche 

esposizioni j al tre essendo quelle dedica te alle belle 

arti: altre quelle all' industria. Per la nostra Brescia, 

per noi i: molto che si riesca ad ottenerne annual- 

mente una sola, e di più che abbiam modo d'inco- 

raggiare convenevolmente e gli uni studi e gli altri, 

li primi cioh co' premj dati ai Socj e agli Uditori; gli 

altri con quelli che si assegnano a'non Socj della 

città e provincia. Se vorremo; o signori, abbracciar 

troppo ( dato anco e non concesso che i1 compor- 

tasse la legge ) accadrà che nulla o poco assai strin- 

geremo del profittevole e del necessario. 

Se mal non mi appongo, tre obbiezioni e difficolta 

precipue si fecero da taluni de' rispettabili Censori 



al mio opinare. L'una : che lo Statuto zinco in altre 

dirposiziooi ( ed in ispecie io le noto agli articoli I, 
XIII, XXXVIII, XLTI ) colla parola arcì intende 

contemplare tutta sorta di arti indistintamente; e 

+ridi cosi vuolsi intendere eziandio nel conteso ar- 

ticolo XLIII. Ed io rispondo, che appunto perehb 
in quelli si comprendono le arti tutte in genere, in 

questo che unicamente ed eselusivamente risguardo 

alla pubblica esposizione, e per il suo scopo, e per 
l'aperta sua causale, e per dar premio ai non Soci 

con ragione di positiva utilitd provinciale, si B fatta 
la debita distinzione; e che perci6 nel presente arti- 

colo rispetto agli altri la specialità deroga alla gene- 

rali tà. 

La seconda obbiezione era in ci6, che il voto forse 

prevalente de9Censori, lorquando fu scritto que- 
st' articolo da mettersi all'approvazione dell'bteneo, 

era di comprendervi in genere le arti tutte, e per6 

anche le liberali. 10 non oso di apertamente con- 

traddire a questo Ftto; chè anzi lo notai fin da 

principio: solo che siami concesso il dire senza tam- 

poco offendere l' individuale avviso di altri, che 

avviene sovente in casi simili di cogliere quel partito 

o pretesto di parole e di frasi, il quale valga a con- 

tentar tutti per dar fine a rina discussione di troppo 
protratta; e molto più quando il partito preso non 

sia decisivo; e quando il contesto medcsimo della 



HIV 

disposizione provi.lncidamcnte il contrario. A11'Ate- 
neo dunque spetta il togliere le ambàgi, il decidere 

adesso con piena cognizione di causa. 

Per terza difficoltà finalmente s' immaginò il. caso 

in cui venisse offerta all'esposizione pubblica un'ope- 

ra assolutamente commendevole; ma che per impe- 

dimento qualunque o morale o politico o che so io, 

dovesse 1' Ateneo ridursi nell' impossibilità acciden- 

tale o costante di accogliere l' autore nel suo seno in 

qualità di Uditore o di  Socio. Ed io soggiungo es- 

sere il caso meglio supposto che supponibile , n& mai 

occorso finora: ma, dandolo anco per possibile ad 
avverarsi, dico che per motivo di così strana e spe- 
cial contingenza non debbesi sagrificare un maggior 

interesse, n& divergere da una massima giusta e da 

un fine migliore. Teniansi sempre e in ogni cosa, per 

l'ansia di aggiungere df ottimo, le troppe dubbietà 

col rischio di nulla fare, o di fare il peggio; e con- 

tentiamoci intanto dell' onesto e attivo desiderio di 
conseguire il bene. 

Per la ragion dunque e testuale e virtuosa dell'ar- 
tieolo XLIII dello Statuto, e per quelle altre prn- 
denziali ragioni che sussidiariamente vi ho esposte, 

suggeritemi dalla limitata ma non breve mia espe- 

rienza; e pereh4 1' Ateneo nel dar eattto a cotesta 

provvida legge tenda efficacernen te a promuovere Ir 
pubblica utilità provinciale nelle cose che maggior- 



niente interessano 1' umana famiglia, io porlo fer- 

ina opiriionc, la quale sommetto alla saiissima de- 
liberazione del Corpo accademico: che la Censura 

abbia ad assegnare i premj stabiliti dall' art. XLIII 
dello Statuto ai soli oggetti di patria industria, 

quando sieno assolutamente commeudevoli; ed in 

peferenza poi a quelli spettanti l'agricoltura, rera, 

primaria e perenne sorgente della comune prospe- 

rità; e al cui incremento fu precipuamente sacrata 

fino dall' antica sua fondazione la uostr'Accademia*, 

Cib fatto, volgeremo le nostre cure, o signori, alla 

elezione del Presidente, del Vicepresidente e della 
quarta porzione della Censura. Nulla io vi  dirt deUa 
breve persona mia, e per non riuscirvi a noia sover- 

chia, e percht: pochissimo è a dirne: ma non debbo 

intralasciare per questo di rendervi gli atti di grazie 

ctie per me si possono maggiori della lunghissima 

vostra to!leranza , e mirabile benevolenza per tanti 

modi significatemi ; e chiedervi condonazione se 

l'opera mia non agguaglib il buon desiderio; e sup- 

plicarvi di non istar più oltre contenti, siccome 

foste negli otto anni precessi, di tenere in questo 

nobile ufficio chi non poteva dare di sB altra prova 

che di scuotere e trarre dagli intelletti, e dai rispon- 

denti cuori altrui le virtuose scintille. Bensì COIIO- 



eatevi , ve ne prego pel eomun bene, una face viva 

raggiante, e di Ince sua propria. Si ordinerà qui per 
tale maniera un sistema compiuto e degno di splen- 

dori, che movendo dal centro e allargandosi inver' t 

la periferìa, e da questa per i tanti suoi raggi donata 

al centro e commista, farà eosi che i1 bresciano A te- 

neo r;fuiga siccome astro caro e benedetto a'viatori. 

Così a voi sarà accomodato il detto che si registra 

nel gran libro di morale sapienza, in quel codice di 
leggi che, veramente e costantemente adempiute da 

ognuno, formerebbe degli uomini una sola famiglia, 

una beata universale repubblica di savj, di franchi, 

d' eroi : Nemo autem luceniam accendens opent eam 

vuse, sed supra candelabrun ponit, ut intrantes vi- 
deunt lumn.  S .  Luc. Ev. cap. 8. v. 16. 

E siate ognor più apparecchiati e operosi, Consocj 

carissimi ! e segua sempre mai ciascuno di voi gli im- 

pulsi del proprio genio, e le soavi inclinazioni del 

cuore moderate e scorte dalle regole delP onesto, e 

&Il' amore del bello ! Si, tutto è bello uella fisica e 

nclla morale natura; e 1' uomo il vede e lo sente, e 

significato lo imita. Involontario, necessario B il sen- 
timento del bello, perocch4 egli 6 insito e nato con 

noi, siccome il desiderio di operare il proprio e l'al- 
trui bene, siccome l'amore della felicità a della vita, 

siccome la tendenza a rifuggire il dolore, ed a cer- 

carsi il piacere. Tutti gli oggetti che ci accerchiano 



destano in noi fin dalle fasce cotal sentimento, t pro- 
gressivamente si sviluppa e si fa gagliardo. Il dobi- 
tare di questo vero, o1 tre all' opporsi all' interno 

convincimento, e tentar di sconoscere a noi stessi, 

sarebbe oltraggio gravisamo al sommo Creatore del- 
le infinite e rinascenti bellezze onde si compone e 

mantiene tutto quanto il creato. Per esse appunto 

da noi si conosce e s' ama Iddio, ravvisandovi i' on- 

nipotenza, bontà e sapienza di Lui: per6 mirabile 

imagine della bellezza ci di<: Platone nel Timèo di- 

cendo, che nell' universo contemplasi come da spec- 

chio riflesso Io splendore del volto divino. Onde 

corppreso di tanta idea il platonico Dante cantava: 

E '1 ciel, cui tanti lumi fanno bello, 

Dalla mente profonda che lui volve 
Prende 1' imago, e fassene suggello *. 

Plino. C. 11. 

Noi le vediamo sempre e le ascoltiamo cotestc 

bellezze morali e fisiche; e perci6 di loro si pasce, e 

* Io ringrazierei &ll' utilissimo awisa quei cotal fisico, o 
giio Briicoso chiosatore di questo passo di Dante, se per ar- 

ventura mi obiettasse, cotesto Cielo riferirsi non già al monda 

universo, sì bene soltanto all' ottava spera mossa dalla spiri- 

tale Intelligenza a sostanza angelica da Dio preposta al gover- 
no di essa. Ma poi, pregandolo di venerarc cotanta bellezza e 

mwstà di amcetti, per fa nostra e wa pace lo vorrei ito ber- 
tificate per sempre nel primo mobile, ad ancora pii1 su nel- 
I' onpireo. 



certa guisa s' (dwpa nostro intelletto: p r  
.qyetfe si commuove e s'infizpqma il cuor nostra: 
,quipdi in ragiose della mutabilità, natura e quan- 
tita degli oggetti, e delle cons7qp&i i ~ e s s i o n i  a d -  
1' animo; secondo l'ordine e la fona con cui si Rce- 

lonoi e 1' isdiv iduale passiva attitudine al seo tire, de- 
rivano in noi i desideri, le affezioni, le ansie,  le pii, 
Q meno energiche e prepowti passioni. La coscien- 

za poi, le norme acquisite dell'onesto e del giusto, 
e 17,esperjeqq ci addilano il modo di dirigere, e il 
fine cui volgere p s  te tendeoze : c'insegn~o a mo- 

derar le passio~i, ed a fare il miglior uso d e i  +si- 

derj e delle affezioni del cuore. Così dalla impres- 
sione e contempla+ope +gli oggetti estqni, dallo 
studio dj & medesimi e de' nostri simili, dall' ar- 

dore di conome, e di avvantaggiarsi nello intcllet to, 

e di consolare il cuore; siccome aneor dalla brama 

di apprmdwc altrui quanto v'ha di bello, di buooo 
e & v e o  * negli enti mwali e 6 s i 4  ebbe principio la 

+ La bellezza &a esgeneidraeate ev' è F espressione a: i ' a W o  
di ~rresti tre termini. Rallt scieorze la bdlezza consiste ad -n- 
seguimertto del bucaao e del vero r per la ragFigne morale a &ha 

di tutte ecose nulia v'ha blj baono se n o  -i: vero 5 e quando aia 

vero, 4 cosi btaono per G medesima. Plelle arti poi 6 nelle l&- 
tere la  h l k a  4 &tiene mila perEettta b i t a a b e ,  oioé od 
mppreseetare a1 vero l e  rtppareriee del bello e Bel barno. La 
stessa rlimmtraajane o fa d+nturs dee vi4  morali, e &Ht @si- 

che deformità i bella quando sia vera, ed t buona per il wio 



sekoxa dèl linguaggio c dc' sogni, 1'mtc e i d  di n@ 
yiwscntare il sentimeato e le idee iieevatti dal Mh: 
e quindi in ordine snrsrro le arti # imiwio~, o b r ~  
rirorri ogni aitua fmte ddl' umano sapcn. 

Perdono, signori, alla breve digressione r& m 
alquanto del dott~inale j psrocihP io preso Q1 
bile subierto fui batta a guaEdam in regioni eotanb 
a voi note a dolcissime. Dappoichk duaque lo v q r  

g(am e sentiamo neassariammte p e s t o  bda, c 

1'educaEione e lo sperimento cc la daPm a a0p0 

wlla sua F a  essenza e nel sua giusto dm, &l 
studiami ognor più di asra rne la. s ~ ~ n d h c ;  e 

rcopo. Per questo sogliam &re indistintamente e senia errare 
a mo7 di esernprio = b e b  azione e buona azione x belìa vc- 

rità = v- W e m  ;=4 bE-lo e sztuno lavoro = W mente 
buono e bel criterio r= vera. e bu,oaa a beUa s.eptpqa ecc. ecc. 

Semplice conseguenza di cotesto modo di esprimersi e di sif- 
fatto ragionare si è, che il bello perfetto sta, replicasi, ovl& 

1' accordo e l'espressione perfetta dei suddetti tre termini. 

I1 ch. Autore della Cdbfilia al 9 XI si prova a dimostrare 

un' originaria differenza reale ed effettiva riguardo agli oggetti 

tra il vero, il bello e il buono ; YP poichè in essi, egli osserva, 

b &re rfilalitlì indieilte diversamente si m d e s t a q o ,  pwdwopg 
&&ti cfisersi, e iipific- una divesa maaiera di assere, di, 

8 

ai biw@ delì'wmo p. & l+ ;&tiiwzp@+* 

aus awkasleab ( siami cow~cso dirlo, &a, 

rewreuza dovuta a quel dotto e @&l *-re, tt sqm PIU- 

* C @tW&q > s a r r p f e p h  asmi ir-tgegwu & &v&. 
h mrsata m&e e&Mi &qrs+zi& i neseqsmiq it disain- 
gwn p t ~  b cbiiarriczb c pmrg &+a p p s k i p n r ;  a r a  perrb- 

\ 



ineffabili soarità , e ~agbeggiamolo , e inoamoriamei 

di fui. Amore fa e puh tutto, o signori! ma, a guisa 

del citato poeta dell' &issimo canto, che a renderlo 

più iipmacolato e più depo pose in cielo la sua Bice, 

~iceome tipo dì filosofica saviezza e di virtù, ed 
+&be di lassuso l' ispirazione ed i sublimi concetti, 

non siamo pigri e dappoco o fangosi; non guardiam 

basso, n& bieco . . . . . E meglio avvisando al pro co- 

mune, alla gloria e al diritto fine dell' amore per cui 

siam nati e viviamo, e che tutto muove e governa, 

ciascuno mediti e scriva e si adoperi. Così facendo, 
# 

ripeta allora a s& stesso le calde c soavi parole di 
qoell' Immortale : 

. . . . . . io mi son un che, quando 

Amore spira, noto; ed a quéfm 
Che detta dentro, vo significand 

non si riesce che a confonderla ed oscurarla. questo, non 
tsitiamo mi asserirlo, vieio della nuova scuola ideologica tra- t-* 

rcendentale, onde le idee più ovvie 'e sicure v 

inforsate C travolte: conati continui di astrazioni 

dittiche, e poco deliktii pratica. 
f 

Del resto il citato sc~ttore,  ecclettico in genere, di menta 

rtrena, limpida, e industre qual ape ove sceglie il migliore aÈ 
trai, offri bella e fruttevol apra ,  degna della sapierizritslianh 



D I S C O R S O  

PROrnHCIATO 

ALL' ATENE0 DI BRESCIA 

=L' O C C A S ~  

CHE NE FU ELETTO PRESIDENTE 

- 

Eww argomento d'altissima rnaraviglia, Signori 

Accademici, eh' io non meritevole che di oscuro e 

basso luogo in questo illustre Convento di dotti, vi 
compaja oggi innanzi levato al più cospicuo ed alto 
officio, a quello di vostro Preside. 

Io dovea tenere per fermo che a tutt' altri che P 
me ifiteri&esti cogli autorevoli suffragi vostri, dopo 

I' esempio singolarmente dell' egregio Accademico 
9 

'- che in quest' officio mi ha preceduto; il quale e per 

acutezza d' ingegno, e per copia di do ttrioa, e per 

faeondia nel dire, e per esquisita prudenza, e per be- 
nevolo i gentile animo, seppe farne si utile, sì digni- 

mimento. toso, e ad un tempo si amorevole il reg, 
I 

E per verità, e vivace ingegno e doviriosa dottrina 
si addirebbono a chi si ai& a reggere un Istituto, il 

P 



cui subbiet to sono le nobilissime discipline, che, al 
dire di Tullio, ora serie e severe, ora scherzose e ri- 
denti, ora utili: or dilettevoli, alimentano la giovi- 

nezza, letiziano la recchiaja, ornano le cose seconde, 

]e avverse amniolliscono e confortano, ne son corn- 

pagne fedeli nelle varietà degli umani eventi, e da 

noi non dividonsi ove pure, o per iscelta, 'o per 

isventura andiamo in estranie terre peregrinando. 

Di cotali facoltà nessuno qui patisce il difetto 

eh' io mi patisco : cui 1' ingegno è intristito, ed ogni 

vena d' immaginatira e di ameno spirito è i n a d i t a ,  

dannato, com' io sono, dagli anni migliori a rap- 
picciolire ed invilir l' intelletto fra le sotti,l' iezze 

di Accursio e di Bartolo , di Martino e di Bulgaro, 

e ad irrugginirlo nenc barbarie di Claro e di Fari- 
naccio. 

Io  sono perb lontano, o Signori, dallo apporre 
censura all' unanime consentimento di cui mi avete 

onorato. Voi intendeste, non a dar premio al mio 

meritare, che 6 iiullo, ma a sovvenire al povero e 

d' ingegno e di cognizioni di quella moneta che solo 

è propria degli animi nobili e generosi: voleste offe- 
rirrni potentissima incitazione ad emulare gli esempi 

vostri; fu  vostro scopo? n& in ci3 v' ha errore, il 

confortare lo zelo che m' anima a' buoni studi, ed 

al decoro non pure di questo Istituto, ma allo spleo- 

dore e alla gloria della caiissima nostra patria. 



Per le quali cose io mi vi appresento con animo 

assicurato e tranqtiillo, e di buon grado mi assumo 

1' incarico clie mi avete affidato; e vi dirb che mi 

sento, per gli onoreroli suffragi vostri, in questo 

giorno di me maggior-. Mi conforta il pensiero che 

non mi lasciaste a me stesso; che mi deste a compa- 

gno il venerabile Sestore della nostra Accademia, 

il cav. Sabatti: Nestore non d'anni, ma di sapiente 

consiglio, d i  antichi serrigi, di onorate e splendide * 

henemerenze; che mi aggiuugestc a sostegno il valen- 

tissirno Segretario, i l  cui nome suona r i~e r i t o  in Ita- 

lia e fuori; ed una eletta di savj mi destinaste a co- 

r o n a ,  il cui senno e l' animo tu t to  v01 to a benevo- 

glienza guarentiscono ogni sussidio alla pochezza 

delle mie forze. 

E certamente egli B qui mestieri, o Signori, di ope- 
roso reciproco soccorrimento, ch8 a questa unione di 
saggi B affidato il deposito del sapere concittadino; 

e qui la patria ripone le sue speranze, onde la dot- 

trina di que' che furono sia conservata, e si allarghi 
e si cresca a pro di coloro che seguiranno. 

Il patrio Istituto, nato ab antico da  carità citta- 

dina, t ema nell' origine del gretto e mescliioo , come 

suole intervenire ne' principj d'ogni umano stabili- 

mento; ma fu giovato nel suo pocedere  dalla c~ndi -  
%ione de' tempi, tramutata in meglio, e dal movi- 

mento generale della umana specie inrcrso ogni ge- 



aen di sapere, e fu recato ad avere seggio onoreroIe 

nella RepubbEca delle lettere e delle scienze. 

E dolce il ramrnemorare come ì confini ne fossero 

col tempo allargati; come ne fossero migliorati gli 
statuti e le discipline; e come, per P opera di valenti 

socj, salisse ad altezza da richiamare lo sguardo 

delle altre provincie, e da meritare soseuti volte gli 
elogi dello stesso orgoglio dello straniero ! i 

Inetto a fare di meglio, io mi tengo qui collocato 

a guardia delle savissime discipline da voi statuite: 

io mi reputo destinato a moltiplicare diligenze al ri- 
movimento delle difficoltà e degli ostacoli che occor- 

rere potriano al progresso sempre crescente della 

nostra Accademia: io mi tengo eletto a confortatore 

e compagno de' vostri studi, e satisferb all'incarieo, 

se altro non mi fia dato, col plauso al1' ardore che 

vi anima, ed alle onorate fatiche che fecero illustre 

la nostra Breccia, e la illustreranno più ancora nello 
avvenire. 

Ne conforti alla degna impresa 1' amore fervente 

al vero, e lo zelo che ne muove altamente al decoro 
ed alla utilitk della patria. Egli all'amore del vero 

( usurperò io qui le parole che proferiva 1' avv. Ber- 
ville all' apertura dell' Ateneo di Parigi ) j egli a al- 

l'amore del vero che ne richiama tutto che di grande 

a di utile si rannoda in questa vita a' des tini dell' no- 
mo. PJella veri@ sola si acchiude tutto il sapere ed 



il bene della umana generazione. La libertk civile, 

egli dice, non è che il vero nelle sociali istituzioni: 

la giustizia è il vero nelle leggi e nei giudizi de' ma- 

gistrati: la filosofia 4 la ricerca del vero, ed ella C 
perfetta ove n' abbia conseguito i1 possedimento : la 
eloquenza e la poesia non sono che la vivace ed ener- 

gica espressione del vero : le belle arti non sono che 

la imitazione del vem bello che la natura ne rappre- 
senta; e la stessa religione non & che il vero. nella 

credenza. Ond' B a conchiudere, che le virth dell'in- 

gegno e quelle del cuore, le scienze, le arti, le let- 

tere non sono che la splendida e dignitosa accompa- 
gnatura del vero, e tutte. le svariate glorie di quanti 

aggiunsero a solida grandezza fra gli uomini sopra il 
vero s' innalzano e si riposano. 

Egli b un regno tranquillo e pacifico, ma di un'in- 
dole maravigliosa il regno ddla verità e del sapere: 

l' ordine vi si vede puntualmente osservato, ben&& 
vi difetti ogni idea di civile governamento: la giusti- 

zia vi B guarentita, benchè vi  si viva senza l' auto- 

rità delle leggi e la giurisdizione de'magistrati: 1' af- 

fetto al ben generale vi domina operoso, bencliè non 

siano ne' premi a conforto de' buoni, n& pene a ter- 

rore dei malvagi: la strada che vi conduce è aperta 

e facile a tutti che per generoso animo vi si commet- 

tano: il sangm ed il delitto non sono mezzi giammai 
che vagliano a il con+tarnento: la fona vi 



à sconosciuta, ma immensa h il potere morale cha 
il sapere esercita sopra sudditi sempre ahionati ,  
sempre volentierosi. 

Egli B dal sapere che sorge la grandezza più veracc 

e pih solida delle nazioni. Ogni altro bene b caduco, 

e può perdersi ; ma se di mezzo alle universali roine 
%<*-a - 

-L un popolo serbi il tesoro delle lettere e delle scienze, . 
la sua vita & immortab fra le postere generazioni: ed 

è qnes to, ered' io, volere della Provvidenza, la quale 

non consente che fra le più crudeli disavventure mai 

si cancelli dalla mente degli uomini il pensiero con- 

fortatore della dignità della umana condizione. 

La forza ha confini segnati dalla natura: essa 

stessa talvolta piega alla potenza incognita del sa- 

pere, ed il popolo. conquistato addiviene pei lumi 

conquistatore. Dischiuse ai posteri questo vero il 
poeta filosofo quando lascid scritto: 

Grecia capta firum victorern crepit, et urtes 

h d i t  ngresti Latio . . . . . . 

Onde vien chiaro l'amore alla sapienza non poter 
I 

essere mai scompagnato dalla cari15 ardente inverso 

alla patria; ed essere eminenti i servigi che dai filo- 
sofi e letterati alla patria si prestano, comunque 

spesso si facciano segno alle calunnie della ignoras- 
za, e talvolta ai furori del fanatismo. 



Quando p8rd io vi parlo, o Signori, del santo 
amore di patria, tolga il cielo che io confonda que- 

sto d e t t o  onnipotente negli animi generosi colla me- 
schina ed abbietta affezione municipale, che in aE 

cune epoche sventurate divideva l' una dali' al tra l e  

città, l' uno dall'altro i più angusti villaggi; sì che a 

due passi dal tuo ricinto, ti imbattevi non nel fra- 

tello, ma nel forestiero e spesso nel17 inimico : questo 

nome non si addice che alla passione generosa, ele- 
vata, amplissima, che si stende a tutto 

:. . . . . . . . . . . . . . il bel paese 

Che Appennin parte, il mar circonda e PAlpo n. 





D I S C O R S O  

'DEL 

P R E S I D E N T E  S A L E R I  

xtrro IL CiQnn0 a0 Le0320 183% 

NELLA SESSIONE PUBBLICA 

DELL' ATENE0 

LA missione piri nobile ed elevata 
Delegato, Mons. rcvenndiss., Sig. 

(egregio Sig. cav. 

Assessore murai- 
cipale, illustri Accsdemici, Uditori ornatissimi), che 

dalla Provvidenza potesse fidarsi all'iiomo, B o n  
commessa ai sapienti di ogni nazione: il dare opera 

allo avanzamento della civiltà della umana specie, 
che svolgesi colla progressione incessante, e coll'ar- 
monico ordinamento a civile scopo, d' ogni, maniera 

di scienze, di lettere, di belle arti. 

Non si reputi perci& sconfacente alle adunanze W- 

lenni & ogni anno qPi tornano; a questo luogo ova 

o Signori, per ascoltare la relazione delle me- 
e b  eceoparono nel corso dell'anno la por- - 

&' nostri ingegni j ed alla ~~"VQMEDZB 

d a  it onorata da'noitri corteittadini, 
che qoi cbnvengono quasi a civica fasta, eh' io r'in- 



trattenga di alcuni cenni intorno le nobilissime di- 

scipline che professiamo. 

Dirò, o Signori, a disiuganno dei meno istrutti, 

ed a conforto dei nostri studi: che la civiltà o l'im- 

. pero delle idee volte ail'utile universale: che distin- 

gue l' epoca in che viviamo, non è frutto del capric- 

cio degli uomini o della cieca fortuna; ma necessario 

effetto delle leggi onnipotenti della natura: che i 

principi della morale e le idee religiose non si infor- 

sano, ma pigliano anzi fondamento e si assodano 

colla copia de' lumi, e col perfezionamento della ra- 

gione : che l' edificio che i saggi vanno oggi costruen- 

do, per la felice condizione de' tempi, non sarà toc- 

co dal tempo divoratore, ma passerà intatto alle fu- 

ture generazioni e sarà da esse perfezionato '. 
.+ Non reputo perduta opera il dire intorno le cause e gli ef- 

fetti delle scienze, delle lettere e delle arti, che molti senten- 

ziano anche in mczzo alla luce del nostro secolo, esser elle, 

specialmente ove rechinsi ad alto grado di ~erfezione, un ob- 

bietto di lusso pernicioso, ed essere il difetto anziche la copia 

dei lumi profittabile alle idee morali e religiose- 

Cotali errori non pure bucinati in aegreto, ma diffusi nel 

pubblico, se non valgono a torcere i saggi dal loro degno pro- 

posto di dare opera alla civiltà, inviliscono nella opinione di 

molti la più santa delle cause, raffreddano l' ardore in altri a 

farsene cooperatori, t possono pigliare nel volgo radice; che 

1' ignoranza sa recarsi in c~ntegno autorevole, ed alzar tribu- 

nale, e proferire sentenze, alle quali fra i mediocri ad i vili, 
mori mancano piaggiatori. 



Vedrb in argomento amplissimo di essep breve j 
ma se avvenga, o Signori, che la piena dell' affetto 

mi porti ad eccedere i giusti limiti, compatite allo 
zelo che m' incende a nobilissimo intendimento. 

Coloro che iion abbastanza si addentrano nella 

ragione delle cose, avvisando allo avvicendarsi di 

prosperità e di sventura per le scienze, le lettere e le 

belle arti, che ne presenta la storia de'tempi andati, 

od ascrivono la civiltà dei popoli a straordinarj for- 

tunati accadimenti, o la credono opera degli sforzi 
degli umani legislatori. 

L' adulatore Boileau lasci6 scritta la  vile e falsa 
sentenza, che ad un Augusto era agevole il far sor- 

gere de'virgilj. Xelle uostre scuole noi stessi rice- 

vemmo o fallaci od inesatte dottrine intorno le cau- 

se di ogni genere di sapere, e ne siamo esciti ripieno 

il capo de'nomi di Pericle, di Augusto, di Elisabet- 

ta, di Luigi, de'Medici, e poco mancd che le glorie 

di tutti gli scorsi secoli per noi si ascrivessero al vo- 

ler de' Potenti, ed alla protezione dei Mecenati. Egli 

G questo nn grave errore. Ne117 individuo tu puoi ve- 

dere l'altezza e lo scadimento figli della fortuna O 

del volere degli uomini; ma in tutto che riguarda 

allo universale della specie, nulla accade che non sia 

frutto dell'opera della natnra. Nel modo stesso che 

ella domina colle sue leggi il mondo fisico, segna 

sa i destini incommutabili del mondo intellettivo. 11 
1 



p n d e  albero della civiltà che ora veggiamo irninea- 

samente diramato, e maravigliosamcn te fruttifero, 
snrse col processo del t m p 4  ma surse da semi git- 

tati di mano &13a Natura. ? 

I bisogni, la intelligenza, Lc forze oade I'uomo ven- 

ne dalla natura distinto, ti disvelaao, le solo 

psicobgìehe osservazioni, le cause, l' or 

m i  di quanto avvi di marai.iglioso in 
di sapere, e ti dischiudono le sorgenti m& fu deri- 

vata la vita delle idee, l' impero della ragione. 

Tntti gli enti dell' universo soggiacciono all' or- 

èine fisico : pels010 uomo avvi u11 ordine superiore, 
P intclletth. 

Nelì'atà prima della umana generazione il bisogno 

della esistenza attrasse le cure dell' uomo ; ma la in- 

telligenza fino d'allora spiegò le sue forze. Anoove- 
rb l'uomo le cose che lo circondavano, ne misud le 

distanze, ne discopri le qualità nocive od utili, ne 
colse le relazioni, le leggi d'azionti; impresse a quegli 
enti nordle forme , li aecomodb a'suoi bisogni, li 
tramati, in oggetti da prima non conoseinti : e cosi 
nac"faem le matematiche, le fisiche e lo arti indiritte * 

di' ade. Fu mestieri deUe osservazioni e delle spe- 
Moze di hmga strie di secoli ami ehs o le matema- 

t i eh  a Ic fisicbc, o le economiche discipline sggiuo- 

gnsm allo rtab di scienza, tottochh non divisa da 
kmp~6uitmc; w n  perPanto k verissimo che le 



origini lom risagliono allo stato phitivo delh spe- 
cie umana *. 

La natura non destind l'uomo a vivere mlitdo. 
La socialità fu effetto del bisogno individuale ad un. 
tempo, e delle prepotenti affezioni del cuore. La  so^ 

cietà di famiglia fece strada alla società generale, ed 
inseguito alla politica.La intelligenza accorse aWoP 
ra : ella fu che discoperse le regole essenziali a conse- 

guire il ben essere dell' individuo congiunto a quello 
della specie: e da* qui le origini delle scienze morali, 

giuridiche e politiche. Dalle semplici ma imperfette 

forme de' civili governamenti, cui soggiacpe ab an- 

tico la umana famiglia, alle complicate politiche isti- 

tuzioni, che Cicerone e Tacito dissero doversi dai-  
derare, ma non potersene sperare i1 consegnimento, 

1' intervallo, 6 Signori, B senza limiti; ma fo da p' 
gemi che col processo del tempo vemero i frutti 

maravigiiosi che vinsero la stessa immaginativa de' 
sommi sapienti della civiltii antica. 

&gli oggetti che presenta all'uomo il .grande ten- 

tro della Natura, ve n' ha di tale bellezza che ne at- - 

f 

* fVli &vo io qui di &uni peasieri MI7 illwt;re praf. M. V. 
Gusin, G ~ E u ' s  de Ph iha f i i ,  Pur& 1838. La giustizia voleva 
riffatta àlohiarazione. 



l7 intellettivo e nel morale. Discerne l'uomo colla in- 
telligenza il bello ed il grande, lo dispogiia dalle 

mende che sogliono per natura accompagnarlo, e ne 

riproduce colla immaginazione la idea appurata ed 

ingentilita. Tale 4 1' origine delle arti belle, che espri- 

mono l'esaltamento dell' animo, e formano la delizia 

incantatrice della vita. 

La esistenza di s& e del mondo, i prodigi che vi si 

veggono , i l  vuoto che gli obbietti e le affezioni di 

questa vita lasciano nel cuore, addussero 1' uomo, 

direi per istinto che la ragione disviluppata confer- 

ma poseia ed illumina, alla idea di un ente superio- 

re: che tolto, tutto che esiste saria mistero inesplica- 

bile, parria effetto senza cagione. Da ciò le idee e 

le instituzioni religiose contemporanee alla prima 

età, che a torto si vorriano ridevoli o mero effet- 

t o  della umana politica. 

La stessa amenaf letteratura nacque da' primi e 

più imperiosi bisogni dell'uomo sociale. E da che 

venne ella mai se non dall' impulso e dalla attitudi- 

ne a metter fuori i concepimenti dello intelletto, a 

trasfondere in altri i sensi onde siamo animati? Dal- 
le informi, ma commoventi parole', onde il primo 

saggio indusse gli uomini ad adottare certe leggi o 
pratiche di giustizia, od il primo capo inanimò i 

compagni alla p u p a  , alle orazioni solenni de' più 
eloquenti oratori di Atene e di Roma, la differenza 



non is tà che nelle esteriori forme, e nei maggiori 

gradi di perfezione. 

Non appena ha l' uomo raccolto gli elementi d i  
ogni maniera di sapere, ch' egli è incitato potente- 

mente a far ragione a sit stesso delle acquistate co- 

gnizioni. Quando egli sperimenta i l  bisogno di di- 

scernere che siavi di vero o di falso nelle sue idee, 

&e di fecondo di utili risultamen ti : che di dannoso, 

ha principio l'imperio eminente dello intelletto, o 
la filosofia, contro alla quale molti fanno il mal vi- 

so, e vorriano bandita legge di prescrizione; ma che 

k l' altezza suprema cui è dato all'uomo di pervenire. 

La storia di tutti i popoli della terra ne presenta 

i procedimenti di tutta quanta la umanità per inte- 

ro uguali a quelli dell' individuo : le idee dell' utile, 

del giusto, del bello, del vero, del religioso non 

difettarono in alcun tempo alla umana specie; solo 

così fatti elementi ci appajono nelle varie epoche 

della storia sotto forme a l  tutto diverse. 

Cotali idee furono, direi per ingenito senso cono- 

sciute nella età prima de'popoli, anzichì: prodotte da  

ragionata convinzione: furono elle in viluppo, e per- 
ciò trasparvero agli uomini di mezzo alle tenebre ed 
al mistero. Si svolsero elle in seguito, ma più abbon- 

devole essendo la seconda età d'immaginazione che 

di appurato giudizio, le verità non si colsero pure 

ed intere, non si esposero in modo scientifico, m a  



reamero da simboli rappresentate : si vollero dici fa- 
rare que'simboli nella terza età, ma i procedimenti ne 

fwono incerti, fallaci, maoehevpli : nelì' d h a  età, 

che b quella della rnaturezza del genere mano, le 

verità si penetrarono nel loro midollo, fu assecurato 

il piocesso sempre crescente delle umane cognizioni, 

e venne fondata la verace potenza del sapere. 

H a  B questa l' età in che viviamo, retà avvisata 

da Bacone, il quale diceva: non potersi sperare au- 

mento nelle scienze dalla soprapposizione di cose 

nuove alle antiche, ma doversi operare la restaura- 

zione dell'umano sapere dalle fondamenta primitive. 

Tale 4 il quadro de'processi della umana generazio- 

ne : in ogni epoca f'ono gli uomini intelligenti, atti- 

vi, tendenti al migliore: furono spesso traviati dal ret- 

to cammino, ma si riscossero sempre e si ravviarono. 

È presiuindizio generato dalla prima istruzione non 

modellata sulla natura, che si acehiuda tutto il gran- 
de e lo splendido dello spirito umano ne' secoli av- 

venturati che si dissero secoli d'oro. Sono dessi Pepo* 
ca della conquistata vittoria, P epoca della pace e 

dello spleodore; ma a reeam sentenza della virtù di 
chi vinse 4 d. gu8rdilser alla condizione dc'eombata 

tenti pria della lotta, ed aUa valentia dimostrata nel 
fervore della battaglia. 
Venne da somiglievole errore che fosse ndla api- 

&ne g m e d e  indita 1a età di mezzo (n$ io certo 





pmoero, fnrono pur cessate le scuole del falso sape- 
re, le senole de' retori e de' sofis ti : 1' umam ingegno 
abbandonato a sB sperimentò le sue fone *ride al- 
leviare il peso delle pia gravi disavventure, e rinvenne 

la sua potenza: la scolastica, colle sue sottili e spesso 

vane, ma profonde meditazioni, offerì al mondo in- 
gegni di vigore, ai altezza, e di ardire maravigliosi: 

la schiavitii che divideva la umana famiglia in due 
classi, semati a l k a  i soli diritti, all'altra i soli do- 
veri, se non si estinse, si avvid ad essere estinta in 
seguito compiutamente: I'agicoltnra, le arti, il com- 

mercio smsero e progredirono, e nacque così il ceto 

medio * , da che renne la ugualità dei diritti de'cit- 

tadini, e si tolse il popolo alla oppressione : #istituii 

di pubblica beneficenza, incitati gli animi alla pietà 
dalla pih filantropica delle credenze, furono allora 

moltiplicati : le invenzioni d' ogni maniera, la carta, 

@i timotogi, la pdvere, la bossola, le cambiali, la 
stampa, che si ptestemente promossero la civilta 
de'moderni popoli, si debbmo alla età di mezzo, 

' Adopero la dizione di ceto medio nel senso comunemente 
ficeruto a significare Ia classe deqcinadini surta fra i Mobili e 

il Popolo. Non ho creduto ricorrere a circodocrrzioai per: cm- 

rase una dizione che aon trovasi ne7,vocibolarj. La facile in- 
telligenza e l'uso mi v i  addussero ; e questa escusazione , pale 

. '  I 

che ella,siasi, si stenda a varj modi adoperati nel processo del 
mia Discorso. 



che per osservatovi superficiali b periodo di intiera 
barbarie, degno di assoluta riprovazione. 

Le cause del moto perenne e del migliorare della 

umana specie nel corso de'secoti sono riposte dalla 
natura ne' doni o d '  essa volle 1' uomo privilegiatoa 
La potenza deg1' individui a perfezione indefinita : 

1' ansia irrequieta onde tendono a sempre maggiore 

felicità: 1' attitudine a fermare le idee con segni: la 

facoltà di comunicarle, onde le cognizioni dell'indi- 

viduo vengano accomunate all' intera specie, sono 

gli elementi, o Signori, che la natura adopera alla 

costruzione del grande edificio della civila umana. 

Gli individui si estinguono, ma la specie sopravvive: 

ella è sempre nella vigoria degli anni e delle forze: 

la sua riccheaza B composta de' tesori raccolti da 
tutte le età che la precedettero: ella cresce la eredi- 

ta ricevuta ,, e la trasmette arricchita alle venture ge- 

nerazioni. In questi cenni si veggono le cause onde 

le idee furono sempre operatrici di maraviglie. 

Discorrendo le storie di tutti i tempi, non ad ap- 
pagare superficiale curiosità, ma coi profondi inten- 

dimenti del nostro Vico, si genera agevolmente il 
convincimento: che la potenza del pensiero fu sem- 

pre l'arbitra, in ultimo risultamento, dei destiai di 
tutti  i popoli della terra: che il carattere di a p i  se- 

colo potria venire significato colla sola indicazione dei- 
le idee che ne furono dominatrici : che la stessalsorte 



delle battaglie che decisero dello stato delle nazioni, 
nelle quali l'uomo volgare non vede che la perizia 
de' capitani, il valore individuale de' soldati, e l'im- 

pero della fortnna, pendette dalle idee che avevano 
messo radice nell' epoca in cui furono guerreggiate : 

che la influenza maravigliosa esercitata sulla umana 

specie dagli uomini grandi, che ad intervalli com- 

parvero sul gran teatro dell'universo, non ad altro si 

dehbe che alle idee della loro epoca, ch' essi seppe- 

ro cogliere, e delle quali si fecero fedeli rappresen- 

tatori. Da Solone eNurna, a Wasington e a Franklin, 

da Alessandro e Cesare, a Napoleone, tali furono le 
inosservate cagioni della influenza straordinaria di 
tutti gli uomini grandi sui destini dei popoli : ebbe- 

ro il segreto dei bisogni e delle opinioni del loro se- 

colo, e la loro potenza venne dalla umanità iocivi- 

lita eh' essi apprezzarono e secondarono ; e fu rotta e 

giaeqoe in coloro che vilmente se ne fecero traditori. 

Ella adunque verità di evidenza che qnanto si 

attiene alla eivilth de' popoli, e quindi alle scienze, 

alle lettere, alle belle arti, si nei primordj , e si ne- 

gli ultimi gradi di perfeziooe, tutto & opera della 
natura, come B sua opera il moto dei pianeti, I'av- 
vicendamento delle stagioni, la vegetazione delle 
piante. Pazza impresa perci6 si assume ebi si pro- 
ponga di far retrocedere o di fermare anche solo Ia 
civilla: esso adopera a - far guerra inutile alle leggi 



della natura, a quelle di Dio; eh& il contrasto cresce 

il vigore, ed alla umana specie è guarentita sempre 

più poderosa e splendida la vittoria. 
E l'opera della natura sempre benefica, fu senza 

posa indiritta all'utilr della parte migliore dell' uo- 

mo. Al verace progresso del pensiero fu sempre com- 

pagna la morale perfezione. 
Fu bizzarria d'ingegno o travolgimento d'immagi- 

nazione che indusse alcuni alla sentenza: che le vir- 

t ù  morali possano essere immediata opera dilla sel- 

vaggia natura *. 

+ Il Filosofo di Ginevra sciogliendo il problema dell' Ac- 

cademia di Digione proposto ai dotti nell'anno r.;Fio: Si le re- 

tallissement des scienccs et des arts a contribué ù èpurer Zes 

moeursj sostenne che le scienze, le lettere e le arti digradano 

le nazioni, inviliscono gli animi generosi, estinguono il  valor 

militare, e spegnono le virtù morali fra i popoli. 

La memoria di Rousseau fu onorata di premio da quella il- 

lustre Accademia ; e quella prima corona decise forse dci destini 

di quel grande uomo che parve suscitato dalla Prowidenza a 

discoprire veriti essenziali che vinsero i pregiudizj consecrati dal 

tempo, e ad offrire l'esempio degli errori in che possa trarre 

una incomposta e di soverchio fervente immaginazione. La Harpe 

tom. 14 vorria far credere che Rousseau colla satira delle scien- 

ze, delle lettere e delle arti non intendesse che a far prova 

della vivacità dell' ingegno ond' era fornito. L' indole dell' ani- 

ma di Rousseau traspirante dalle sue opere rn'indurrebbe nella 

opinione, che egli spesso difendesse 1' errore perche gli si of- 

ferisse colle apparenze del vero i ma ch'egli fosse incapace a 

sen tenz ia  cantro ali' intimo conriticimento. 



Ndlo stesso ordiue fisico, la industria dell'uomo, 

illaminata dalla ragione e disviluppata dall' uso, C 

condizione indispensabile al ben essere materiale ; 
il cui consegiiimento soggiace a lenti ed ingegnosi 

procedimenti che levano l' osservatore a maraviglia 

- ove le arti utili abbiano aggiunta la perfezione. Nel- 

l'ordine morale il sistema della natura non è ~~ariato.  

1 principj della giustizia, della socialità, della re- 

ligione, in che si comprende tutto il morale dell'uo- 

mo, è mestieri che disfavillino di tutta luce, onde 

attraggami vittoriosi la convinzione: che si stendano 

a tutta quanta la sfera delle azioni umane: che sia- 

no nel cuor dell'uomo accompagnati da motivi di 

azione efficaci a vincere le passioni perturbatrici. 
Se le facoltà intellettive non sono disviluppate, i 

principj morali sono rawo1t.i nella incertezza e nelle 

tenebre. 

Sono r-arie nell' uomo le facoltà o le tendenze, che 

il dottissimo Degerando disse maniere diverse di 
0 

Cornelio Agrippa prevenne d'oltre a due secoli il libro di 

Ronsseau coll'opera : De incertitudine et v a d a t e  scientiarum : 

nella quale discorrendo le scienze tutte, le arti e le occupazioni 

degli uomini, trova, dice ll&ntologia di Firenze, nelle une, in- - 

cemezza, nelle altre , varzitù , nelle ultime , colpa , miseria in 

tutte. 

Nel secolo XVI Hirnheym aveva scritto sullo stesso tenore 

un iibm : De typo gensris humani , rive scientianun inani rt 

ventoso humore. 



vita *: la vita fisica che risulta dall'aWone dei sensj 

nvolta al ben essere materiale dell'individuo : la aE 
fettiva, che acchiude le affezioni nobili che recano 

l'uomo fnori di sk, e lo m&-iono al bene altruì: la 
morale, che ne appalesa, pel solo ingenito senso, il 
giusto e l'ingiusto, il merito ed il demerito: la reli- 
giosa, che ne apre le relazioni del noslro essere col- 

l'autore della natura: la intellettiva infine, o la vita 
010ne. delle idee predominata dalla ra,' 

Vanamente presumeremmo di conseguire la uma- 

na perfezione se di quelle varie affezioni o tendenze 

non fosse fermato lo scopo ed il limite: se l'una non 
fosse coll' altra coordinata : se P azione di ciascuna 

non fosse accomodata a formare un tutto armonico 

del loro intero. Quello scopo, que' limiti, quell' ar- 

monica coordinazioue non pomo ottenersi che collo 
sviluppainrnt.~ dcll' intelletto. 

La vita dei sensi è dell' uomo seliaggio d i a  so- 

cietà primitiva, ed & dell'uomo immorale e corrotto 

nello stato di civiltà digradata; 1' uomo non vive in 

questo stato che al solo fisico: 1' affettiva richiede 

lume e freno; vuole essere illuminata sul verace me- 

rito di coloro cui dobbiamo essere benevoglienii ; 

I 

* Vedi 1 "pera di Degerando : Du perfecrionrwnient moral, 

m dt Peducatioa de soi-mime : Yaris I&, dalla quale io trassi 

&cani de' pensieri che appajono nel cominciamento di que~ta 

seconda parte rteb. mio Discowo. 



mate eaere ordioata , onde gli affetti si att+mperiao 
, ? 

saTlarninteagIi offizj che ne vincolano a noi stessi, 

alla famiglia, alla patria, al genere umano: la mo- 

rale e la religiosa, non illuminate dalla ragione, sen- 

do istinti od incitamenti e non regole, possono pro- 
d o m  virtù feroci , insociabili, menate agli eccessi 

stoici e tramutarsi in superstizione ed in fanatismo: 

la sdh vi ta  delle idee tutto regola, mette ogni cosa 

al posto ordinato dalla natura, eleva e nobili ta tut- 

te l'altre, e le adduce al fine disegnato, la privata o 

la pbblica felicità. 

La morale d legge eterna, immutabile, universale : 
si stende ella a tutti gli stati: domina tutte le rela- 
zioni: +la regola dei moderatori de' popoli al pari 
che dell' artista abbietto, del miserabile agricoltore. 

La Prowidenza non riconosce le distinzioni che fra 

uomo ed uomo furono introdotte o dall'orgoglio, o 

dalla forza, o dal pwgiudizio; e la sua legge ne ri- 

chiama ogni giorno, colla ugualità dei doveri, alla 
perfetta ugualita della condizione *. 

I sommi principi della morale furono conosciuti 

per senso ingeoito dagli uomini di tutti i tempi e di 
tutti i luoghi. F u  perciò che l'Oratore romano ebbe 

a dire sapientemente, finchh stiamo sui generali: do- 

* Non è bisogno awertire , ch7 è assai 1ung.i dal mio pea- 
biem i-i combattere le distinzioni che richieste dal retto ordins 

civile e politico, deono anzi dirsi d d a  natura volute. 



versi il consentimento di tutti i popdi reputare legge 

della natura. Que'sommi principj però, più sentiti 
che ragionati, non satisfanno ai bisogni dell'uomo e 

della società, onde venne che presso a' popoli bar 
bari sì antichi che moderni, i traviamenti ddl'one- 

sto e dal giusto furono mostruosi. 
I filosofi che guardarono alla morale de' popoli, 

non ne' principj generali, ma nelle particolari loro 
deduzioni, statuirono contro al romano Ora tom: 

non esservi immorali& od ingiustizia cui non possa 
farsi difesa colle costumanze delle nazioni. 

Lo afferrare i principj, il trarre da essi le conse- 

guenze logiche le più remote, il farne uso acconcio 

agli eventi svariati e moltiplici della vita, è ofticio 
esclusivo delle facoltà intellettive recate al più alto 

e compiuto sviluppamento. 

Colla sola dimostrazione de'prìncipj, tu nonsei pe- 
r3 che a mezzo il cammino se vuoi che l'uomo si re- 

chi alla perfezione : alle teoriche dimostrate della 
morale deesi aggiungere nell' uomo i1 bisogno di se- 

condarle: egli tende in ogni cosa al ben essere, n& il 

potraì fare giusto e benevolo, se nella giustizia e 

nella benivoglienza non trovi egli soddisfacimento 

che vaglia a vincere le sensuali inclinazioni. 

La vita delle idee, frutto della civiltà, crea nel- 

1' uomo, direi quasi, un essere nuovo, che per nulla 

~onformasi ali' essen sessuale : il nobile orgoglio 



ragione volge in dispregio la vita de' m&, che m 

invilisce e degrada: P istefietto diminato eleva c 

nobilita gl' istinti naturali, e li suggella colla ragio- 
aatia convinzione. 
Le scienze, le lettere, le arti spargono di fiori ia- 

nocniti la vita: consegue P uomo per esse contenta- 

menti divisi dal vizio, non bruttati dal delitto *. 
I1 veto, il grande, il bello sono il loro subbietto. Nel 
vero, dicea Platone, starsi la essenza del h n e j  nel 
bello esisterne lo splendore. II senso del vero, del 
grande, del bello appartiene alle affezioni che si di- 
partono dall'amor proprio, e ne adduce alle azioni 
volte alla soeialita e all'utile altrui; onde u~ aatico 
diceva : che la sua anima si elevava e faceasi migliore 

alla veduta de' capo-lavori delle beli' arti. 

* L' uomo viiole essere felice per quanto la condizione 

umana lo comporti, e se il contentamento deU' animo per Irii 
w n  conaeguasi coi piaceri delio intelletto e del cuore, si gitti 

egli ne'se~anali dilettamenti. 
n La storia &'secoli lontani dalla civiltà attuale, ooserra il 

n Gioja, ne presenta i seguenti risultati : 
n r .O Scarsezza di piaceri ciiili. 

\ 

R 2' Scarsezza di piaceri sensadi. 

y* 3.* EUceseo ae' giuochi carpurei, 
n 4' Eccesso ne' giuochi d' azzardo. 
n 5.O Eccesso nella wmzione de' costumi. 
» 6.' Eccesso nella infelicità sociale. 

.n 7.O Fci.6cir invece di bontà ne1 wntirnenti religiosi. 
P 8," b l l t i  a& pubbuca deceniaa m. 



Se ti iwieni nel tuo simile, 
tre l'idea del vero e del bcllo ti mimo, ti &ti tnouo 

ad accoglienza più- amorevole, sei più iaeitato Plla 
azioni nobili, sperimenti le tendenee affettive assai 
piu elevate e generose. Nel vero & un certo che di 
grave, che assecura il predominio della ragione: nrrl 

bello 8 un certo che di amabile, che adduce d a  
tenerezza : nel grande è un certo che di maraviglio- 

so, che affortifica l'anima e la sublima. 
. 

La civiltà allarga e rafferma i vincoli sociali fra 
gli uomini: egli d aella con~ivenza costante sd &i- 
ma che si rende imperioso nel cuore il  bisogno del- 
la giustizia : nelle sociali relazioni l'uomo è conosciu- 

to dall' altro uomo: s'ingenera per esse la siqatia: 

si ammira quanto è di grande, s i  compatisoe a quan- 
to è di misero nella umana condizione. Egli è allora 
che sorge dal fondo dell' anima la sentenza: liorno 
sum, humani nìhil o me alisnum puto. 

La convivenza, ruidntp intima dalla civLEtA, crea, 
o Signori, la legge della opinione, di questa reg+ 

del moudo, che non soggiace a seduzioni od ingan- 
ni: che compartisee imparziale la lode e il biasimo: 
che soggetta ad eguale misura il picciolo e il eraad4 
I' ignorante ed il dotto, il suddito e il re. Quut'opi- 
nione pih potente della legge, eh8 non vale contro 

a lei fona amana : della lqge più vygente L renira 
ne' suoi gindizj , eh4 tolpisw mioro a s s i  che 



a v r u  

waraggono alla giurisdizione de'tribunali: pih se- 

vera della pubblica autorità, che non si limita a ful- 
minare chi violi il giusto, ma eopre d' infamia l' im- 

morale, l' inumano, l' ingrato, e serva pene ade- 
guate perfino contro al difetto di animo nobile e 

generoso, 
Dal regno della opinione nasce il bisogno del- 

l' onore, alimento potente a quanto appalesa la di- 

gnità de117 umaua natura; e la gentilezza dei costumi 

c dei modi, che è la guardia più effìcaee delle virtù, 

e che spesso ne tiene vece e guarentisce dalla bru- 

tale dissipazione, ove quelle sgraziatamente siano 

perdute. 
Si debbe a siffatti bisogni, incogniti a7popoli bar- 

bari, dominatori ne' popoli inciviliti, la umanità che 

si osserva perfino nel bollore delle battaglie: la fede 

de' patti, che sacra, non pure fra privato e privato, 

fra popolo e popolo, ma fra nimico e nimico : il ri- 

spetto alle donne, che,schiave fra le orde selvaggie . 
a' piaceri del senso, si dannano a vita puramente 

animale, e nelle società incivilite si toimano al loro 

destino di affettuose compagne, addolciscono le tra- 

versie della vita, e la letiaiano e 17abbelliscono colla 

gentilezza de' modi, c colle attrattive delle più care 

virth sociali. 

Volgiamo lo sguardo, o Signori, se altro la occa- 

rione non no consente, almaoco a' precipui migliu- 



ramenti &t la civiltà o il dominio ddle idee 
addusse nella condizione giuridica e morale de' 
popoli. 

11 potere de' principi fu dalla civiltà attemperato 

a' +ncipj del giusto e deli' utile: i lumi della filo- 
sofia applicati alle cose di stato ingenerarono la seno 

tenza, e la volsero in pratica: che il poter pubblico 

non può confondersi coll' arbitrio; che tutto ba li- 
miti nell' ordine della natura e nello stato sociale 

dalla natura voluto; che ove istituzioni positire non 

raffrenino quel potere, la legge naturale, P eterna 

pone limiti necessarj. 

II temperamento del potere sottrasse i popoli alla 
oppressione: il detto di Cesare, che tutto il genere 

ornano B fatto per alcuni uomini, fu non pnr n f U -  
tato, ma volto in riso e considerato il compendio di 
quanto v' ha di pih odioso ed ingiusto nella tiran- 
nide: l' uomo fu qualche cosa, e la dignità della su4 

natura fu reverenda, qual che fosse il grado in ed 
lo avesse la fo~tuna colicreato. 

La civiltà vantaggiata dalla pih umana e dalla pih 
filosofica delle credenze, la evangelica, sbandi d Jla 

più parte delle nasiuni non pure lo stato, zpa il no- 

me pcr6no della schiavitù. Se Aristotde risorgesse 

fra noi, vergognerebbe a ripetere la sentenza che 
veggiamo neHe stie opere, esservi uomini che fer na- 
tura nascono schiavi: nei moderni codici, che 0110- 



ramo Europa, I' ugualiti dei diritti di tutti gli uo- 

mini io faccia alla legge 6 massima fondamentale ". 
+ I1 processo dello spirito di  carità fratelievole e maraviglioso 

nella civiltà cresciuta de' moderni popoli. 

& dovuto ai lumi sparsi nel XVIII e nel principio del XIX 
secolo, che la tratta de' negri sia oramai universalmente repu- 

tata dektto. Coraggiosi filosofi alzarono la voce sulla ingiustizia 

da una porzione della specie umana crudelmente esercitata sul- 

1' altra. Investigatori zelanti e laboriosi sullo stato de' negri mo- 

strarono coHa storia, che se nel generale eglino sono inferiori 

a' bianchi, vuolsi cib ascrivere alla oppressione in che si ten- 

mero, che impedi alle facoltà loro intellettive e morali il na- 

turale sviluppamento; ma che ingegni elevati sursero fra loro 

nelle scienze, nelle lettere, nelle arti e nelle politiche nego- 

ziazioni. Veggasi l'erudita e profonda opera: De la linerature 

des N é p s ,  ou recherches sur leurs facultets intelkctuelles, lews 

qualite's m d s ,  et leur litterature; suivies de notices sur lu 

p i e  et h s  ouvrageo des Négres qui se sont distingui's dans h s  

sciences, k s  lettres et 2es aris. Paris 1808. 

Noi vedemmo, non sono molti anni, in una congrega illustre 

di Priiicipi, proscritta coi1 voto unanime la tratta dei Negri; e 

ieggemmo nan ha pari la legge deil' una delle principali Na- 

zioni d' Europa, quanto giusta altrettanto severa contro a quel- 

l'infame commercio. Trionfo della ragione illuminata e della 

cinltà verace della nostra epoca! 

È notevole pel miglioramento de' principj e dei sentimenti 

modi  de'popoli la differenza delle misnre che furono adottate 

UR Parigi nei secoli XVI e XIX rispetto ai ineedici ed ai fore- 
\ 

stimi in occasione che la ciktà gemeva d i t t a  di pestilenza. 

Nel 1532 si pensò che la causa del malanno stesse nel au- 

mero dei mendici, e si ordinò che dovessero entro 24 ore al- 

lontiam i &% città, sotto pena a'co~tmmtor i  di aascre ap- 



Le leggi, risorta la filosofia del Diritt~, non faro- 
no mere significazioni del volere di chi comanda, ma 
da Montesquien in poi furono dette, nella astrazio- 

ne più filosofica, il risultamento delle relazioni es- 

senziali poste fra gli enti dalla natura; e nella so&- . 

tà civile e politica , la promulgazione solenne di 
quelle regole che additano i mezzi a raggiungere lo' 
scopo da Dio prefisso ad ogni umano istituto, Io 
sicurezza e la perfezione. 

I criminali giudizj cessarono di essere nella più 
parte ddle nazioni subbiet to d'orrore pei cittadini. 

L' atrocità delle pene fu sbandita da'codici, e come 

inutile, chè scema di forza colla abitudine, e come 

dannosa, ch& rende barbari i costumi ed i senti- 

menti de' papoli. Alle forme adottate ne'ternpi ddel- 
la ignoranza, che pareaoo presupporre certa la colpa 
in coloro ch'erano tratti innanzi a'tribunali, snc- 
cessero processure che se spaventano il colpevok, 

pesi d a  forca. Nella invasione recepte del CZrdera-X&bns in 
Francia si profusero e dai Governo e da particolari e da na- 

zionali e da firestieri, che stanziavano dora in Parigi, a tutti 

i mal& indistintamente i più larghi e generosi soccorrimenti. 

Aìla stessa epoda accorsero nella Polornia, non ricercati, da 
tutte parti d'Europa i professori dell'arte salutare ; e nessuna 
fra essi dab avrebbe ia risposta dell'antico Ippocrate a i  re de' 
persiani, che lo invitava con doni al soccorso de' suoi popoli 
travagliati di pestilenza: Eo non d i f ~  di bmi; c l'more mi 

toglie di prwtarmi a soccorro dei nimici Bella Grecia. 



Lit 

portano, sebbene di mezzo a' pericoli degli umani 
@lizj ,  la calma nel cuore ali' innocente. 

La politica eessb di  essere ravvisata siccome l'arte 
delle fraudi e degl'inganni. Un di si scriveva ': qud 

Principi aver fatto gran cose che della fede tennero 

poco conto, e seppero con astuzia aggirare i cervelli 

degli uomini: non potere prudente Principe, o& do- 
ver osservare la fede, quando tale osservanza gli ior- 

ni contro; ed essere meglio capitati que'Principi che 
meglio seppero usare la volpe cogli altri: essere 

sempre utile a' Principi parere pietosi, umani, reli- 

giosi, integri; ma dover eglino essere in modo edifi- 

cati coll'animo, che, bisognando non essere, possa- 

no e sappiano mutare in contrario. Oggi giorno co- 

tali massime susciterebbero la indegnazione univer- 

sale. La politica fu da'lurni richiamata alla sua pu- 
rezza: si tiene ella una parte della morale, non aro 

bitraria, ma soggetta a regole indeclinabili; i: la sa- 

pienza e non altro accomodata all'utile delle nazioni. 

S i  debbe a'lumi che ogni persecuzione sia 'cessata 

in materia di Religione: la tolleranza delle opinioni, 

purch8 non nocive a'diritti privati e pubblici, for- 

ma la legge comune de' popoli isciviliti. Uno spa- 
ventevole Tribunale ** che desold una gran parte 

d'Europa : da cui le menti si tennero lunga pezza in 

* Auchiavello: .I2 Principe, cap. XVIIL 
" L' inquisizione. 



catene: che sciolse, ove fu stabilito, i vincoli pia 
preziosi tra gli uomini: di cui giacquer vittima e 

sudditi e che fece al mondo apparire la piii 

umana delle credenze ingorda di strage e di sangue; 
è caduto, o Sigiiori, per opera della civiltà in che 

viviamo, ned è possibile che gli sforzi della super- 

stizione e del fanatismo lo risorgano dalle rovine. 

Osservate, o Signori, il mutamento mirabile ope- 

rato dai lumi na'rispetti della morale. 

I romanzi e le novelle: un di  sentina di laidezze, 

che un padre di famiglia do\-ea torre ai figli dinan- 
zi, quasi tazze avvelenate, vedete come oggi siano 

puri di ogni sozzura, siano indirit ti ad istruire della 

natura dell' uomo, de' suoi doveri, a svolgere ed eh- 

vare le nobili affezioni del cuore, come ne sia scopo 

esclusivo lo scredito del vizio, 1' esaltamento della 

virtù ! 
L' al tezza dell' intelletto, la dovizia della dottrina 

non valgono sole nella etk nostra a riscuotere tri- 

buto di fondata e piena commendazione: la luce 

delle. opere non vale ad escusazione della immorali- 

td de'principj, o della turpitudine del costume: il pro- 
fessore delle lettere e delle scienze non vuolsi diviso 

dallo sposo amorevole, dal padre di famiglia vir- 
tuoso, dal probo cittadino; 

Nel secolo XVIII la religione era oggetto di deri- 

sione; era segno d'ingegno l' averla in dispregio. 

4 



Qw1 scolo fu detto il secolo della critica, e l'inge- 
gno più fecondo e più grande che ebbe a rappresen- 
tarlo fu detto il critico per eccellenza La sma- 
aia a torre gli abusi non ebbe limiti: si converse in 
genio di distruzione. 

Fu la verace filosofia, contro cui si alza voce da' 
falsi divoti, che tornb in reverenza la Religione. Fu 
&e, che, eon acuto intendimento penetrando nel- 
l'intrinseco delle cose, sceverb ci& che avvi fin da& 
l'origine d'essenziale nelle religiose instituzioni, da 
ciò che la ruggine de' tempi vi aggiunse ne'seeoli po- 
steriori: fu ella cbc addusse i pensatori a distinguere 

ciil che la Religione rivela e comanda, da cib che 
insegnarono o comandarono taluni de' suoi ministri 

sviati talvojta dalla ignorama o travolti dal fana- 
tismo **. 

* Voltaire. 
** lo non antipongo qui la filosofia alla Religione. mio 

pensiero soltanto Che 1' una non deve essere dall' altra divisa, 
e che i lumi della ragione vantaggiarono la Religione, w m t -  
randoae gli errori ed i pregiudizj che si @cero ano con lei 
ne' tempi d e b  ignoranza. Se tu non Petti wrtessa ne'dettati 
della ragione non hai lume a discernere la verità dall'errare 
nelle materie religiose. Annientandosi la potenza de& ragione, 
ànnientasi con ciò stesso crgai religione. 

I1 signor Rio, prof. di Storia nel Collegio di Luigi il Gra-  
de, mll'opera: Saggio dell' istsna &t?& spirito m a n o  presso 

a$ antichi; afferma: n che la Religione non saria suscettiva di 
I, perfezionamento, che ove fosse opera dell' uomo j e che essa 
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Le scienze, le arti e le lettere non si Q O ~ ~ ~ O D O  pih 
ristrette a piacere superficiale, a mero dilettevole 

intrattenimento. ha stessa Poesia, cbe per natura 

crederiasi leggiera, brillante e solo destinata ad a p  

9, p r c i ò  non dee comparire nel quadro de'progessi deu'uma- 

s no intendimento m. 

Sembra non essere all' illustre Prof caduto in pensiero, che 

una stessa è la fonte della ragione e della Religione; e che sì 

1' una che 1' altra &date all' uomo risentonsi de' suoi errori. 
Distingui ndla  Religione la dottrina ed i riti che le sono es- 

senziali, dalle umane instituzioni che vi  si innestano a seconda 

de' varj gradi della civiltà della umana generazione : invariabili 

quelle, soggiaciono queste a tutte le umane vicissitudini. È 

dnnque la Religione perfettiva al pari della ragione, e la dif- 

ferenza sta tutta nel modo onde l'una e l'altra si perfeziona- 

no. Nelta ragione la perfezione è frutto di un moto progressivo: 

nella Religione di un moto ret~ogrado, che ne ritorna, abban- 

donate le umane aggiunte, a cib che era la Religione escita 
appena dalle mani di Dio. 

La Beligions venne dalla civiltà ricondotta ne*templi e sepa- 

rata dalla Politica: ne' templi è luminoso e securo l' impero 

de' mcerdoti; fimr d'essi la Religione non dee conoscemi che 
&e keficenae &' ella profonde, non guardando che d l a  uma- 

iis cail&be h i i o s a  di lumi ,  di conforto , di amorevole 

&?ucamiait?~ibo, 

Sia sBaardik, il tistore che la &l& invilisca la Religione: 

non si dipinga ella quaai nimka.& processo del lumi: non si 

@di i. iuo nome contro al m,ovbento g e n e d e  Inverso i1 
mefiot non ai pretenda &a intolleranza; e la Religione ripi- 
@ e d  1' imperi0 rorrn coloro stcsei, ne' pali appare estinto ogni 
apirito reli+, 



pagare l'immaginazione, t? ora levata ad altezza di 
pensieri e di cose, a maestra di religione, di 
di morale *. fu ogni argomento vuolsi procacciato 

i1 processo della civiltà, che il romano oratore avca 

detto non essere in ogni città, ma in quelle associa- 

zioni ova conseguasi sicurezza ed qualità di diritti, 
e cospirazione de'cittadini ad utile solido e vicen- 

devole; e che il Romagnosi su quelle traccie, ma 

pardando piu agli effetti che alle cagioni, ebbe a 

definire: quel modo di essere della vita di uno sta- 

to, pel quale va esso effettuando le condizioni di 
una convenienza colta e satisfacente "*. 

+ Si regga : Sur fa Poesie des arzciens et dès ntodernes. La 
Bibliotheque uniuerselle des sciences, bedles kttnes et arts , re- 
digée a Gméve 1832. Tomo I. 

** L' idea verace della civiltà ne si reca da Cicerone: 
Omnis ciuitru est constitadio Populi. Popubui auiem n o r t  omnis 

c a ~ l s  quoqao modo consociatus, sed cmrw multim&Ec, j- 
comerzsu, et utiìiiatàs conturzis socigtus. De Repuh. Lib, 11. 
n. 25.. 26. 

Cicerone; come ho detto sopra, guardb in definendo la ci- 
vilth pitì Che agli effetti, alle sue cagiani. Il .a&ii&Smo b 

magnosi la definisce: n Qnello modo di essere della oita di ano 
r7 stato, pel quale egli va effettuando le condizioni di nna col- 

t, ta e soddisfacente convivenza n. Dell' indoh e &i fataori &- 

L' irzcivilimento, con esempi &t nu, r&oqken io  in h&~. iìifilarm. 

È suhietto a~nreraviglia, come nella Aeme Eac$opedi9~ 

del Giugno z 83 I ,  diseentcndasi dall'opinione dell'dvv. F r d l i n ,  
espressa in un Discorso coronato di premio daUIAteneo di Pa- 
rigi, ri fdsi l' idea della civiltà: La civiiisaiion n'u BEICW 



In tatto che pertiene alle scienze guardasi nella 

età nostra no21 alle astratte immaginose teoriche, 

ma alla realità delle cose. 11 metodo di'Bacoue si ap- 
plica sì nella speculazione e sì nella pratica in ogni 

argomento che tocca al bene ed ali' utile della 

umana specie. 

1 lumi poterono non essere utili, o tornare anco 

dannosi ove, o non furono che propri di pochi, 
onde si fecero strumento alla oppnssionc, o furono 

parziali, non istendentisi a tutto i l  compreso delle 
facoltà e dei destini deli'uomo, o dove i sistemi so- 
ciali, anzieh4 essere cooperatori alla civiltà, per tra- 

volgimento d'idee, si indirizzarono a guerreggiarla. 

Ood' io conchiudo che l'acereseirnen to de'lumi è per 
legge della uatura wmpagno alla morale perfezione 

de' popoli. 
Non facciarn frode adunque agì' in tendimeuti del- 

la natura, che sono quelli di Dio j adoperiamo che 
la civil ta si allarghi,. si acceleri, si perfezioni. 

AIl'uomo, ente fuggevole sulla terra: cui il  pas- 

sato non appartiene che per ricordauza, cui il pre- 

senre non è che un atomo impercettibile nello spa- 



L V i  t t 

zio del tempo, ed i! futuro non 6 che nella aspetta- 

cime e nel desiderio; non b certamente conceduto 

il proferimeoto di giudizio da ogni errore secoro in- 
torno alla condizione delle venture generazioni. 

Non temo per6 di errare affermando, che le cau- 
se dello avvicendarsi di prospera e di avversa for- 

tuna delle scienze, delle lettere e delle arti presso 

gli antichi popoli, npn sono più per la età presente 

e per le futurei e che a quelle cause di mutamento 

sorvennero cause di saldezza e di dorazione per lo 
addietro non conosciute *. 

+ Fu dettato di un insigne Politico, universalmente rice- 

vuto appo coloro non solo che amano riposarsi sull'altrui no- 

me, ma appo gli stessi pensatori : che il mondo fu sempre ad 
uno stesso modo, e che sarà sempre tale. 

Mario Pagano ne'suoi Se Politici affermi, che nle  nazici- 
Y> ni tutte, per quel medesimo movimento, onde sono rimenate 

n alla luce deila cultura, Readono nelle tenebre della nativa 

n barbane * 
Gli autori di un articolo inserito nella Bibdiothlqud unive* 

se& G&m've 183% tom. 111 ripetono: Les. ~ t i o r z s  doivcnt &tra 

ctu~siderèes c o m e  des personnes nzorales; eUes ont lew enfm- 

ce, kur vie et bur rnort, leur dgc virit, leur declini et q d  
deurs destrstrìtècs ont dié grcuuicp, me'lées cP hroisme el d' infodu- 

rzes, de gloire et de revers, elles n' excitent p en now de 
moim pz&santes sirrpattu'es que Is sort des gran& Aommes. , 

li dottissimo nostro accademico, del quale, non ha molto, 

abbiamo pianta la perdita, il ProE Tamburini, nell'operetta de' 

suoi ultimi anni: Cenni s& perfettiQilit4 & Z i a  fuplana f t ? I W j  

&ema: W paragli, che &come l'ordine fisico di tutti gli es- 



Gli antichi popoli o erano gli uni agli altri -ni- 
miei, e le relazioni fra essi erano accidentali, o non 
estese, facili e guarentite. Se taluno f n  essi per for- 
tuna te condizioni, fisiche, morali, economiche, polG 
tiche sorgeva a grado notabile di civiltà sopra gli al- 
tri, la sua ventura si assomigliava quasi a quella 
dell'individuo, la cui ricchezza intellettiva, non af- 
fidata a sicuri mezzi di conservazione e soggetta a 

tutti gli eventi del suo destino, 4 esposta a perdersi 

n seri, così il morale e il politico delle nazioni conduca a di- 

n stinguere tre epoche nella società umana : un' epoca progres- 

$5 siva, un'epoca stazionaria, ed un'epoca retrograda*?. Da cib 
egli argomenta, essere sibbene degno di tutta lode lo zelo de' 

fibsffi e de'politici al miglioramento della specie umana; ma 

non ispera egli che la civiltà aggiugner possa a quella saldez- 

'ea che la assecuri dagli avvicendamenti a'quali soggiacque nelie 
età passate. 

Mi duole il levarmi a censore dei pensamenti di un grande 
uomo &'io venero, ma mi addottrinb egli stesso fin*da3primi 
anni, che P autorità non dee mai vincerla in filosofiche discus- 

sioni sulla ragione. Io combatto cotale sentenza, perche la mia 

intima convinzione me la appalesa erronea, e perchè le voci 

della coscienza mi gridano doversi combattere a tutta possa 

ì'errore che potria scemare lo zelo al più sublime intendimen- 

to, la civiltà generale deile nazioni. 

io non mi abbandono alle speranze di una indefinita perfe- 
zione, che muavevano Condorcet nel suo Esquisse d'un talkau 
historique des prop ' s  de I' esprit humain; ma non temo il mo- 

vimento r t . tmpdo,  cui ne' decorsi secoli soggiacque spesso la 
eivihà della nostra specie. 



wlla sua vita. Cotale ordine di cose, per somma ven- 

tura de'popoli moderni, B per intiero tramutato. 

Una sola famiglia è ora formata da tutti i popoli in; 

eioiliti. La ricchezza intellettiva degli nni 2 patri- 

monio indiviso con tutti gli altri. La industria, il 
commercio, le strade, le poste, la navigazione, la 

stampa, i giornali hanno ravvieioato i popoli : gli 

ostacoli che pareano di natura insormontabili alla 

unione dall'uman genere furono superati. U n  pensie- 

ro che sorga in un angolo dell'Europa si trasmette, 

a guisa del lampo, in tutti gli estremi : un' opera che 

appo noi si divulghi non ha a teatro la sola Europa, 

ma il mondo intiero. Ce floride e lontane Americhe 

non ne inviano soltanto i prodotti delle loro terre 
prodigiose, ma i loro libri e le loro idee; e noi ri- 

mettiamo ad esse in ricambio quanto le scienze, le 

lettere e le arti producono sul nostro suolo. Com- 

municazione siffatta t: un miracolo della nostra 

epoca. Tutto ii mondo è un grande mercato per 
le produzioni materiali 2 rutto il, mondo una va- 

sta e splendente accademia per le produzioni in- 
tellettive. 

Onde la civiltà ed i lumi, a'& nostri, fossero 

spenti, non sana sufficiente, come q'tempi andati, 
che un solo popolo soggiaeesse alla invasiooe de' 
barbari: la invasione dovrebbe dend&rsi a tuito i1 
compreso de'popoli illumioa ti; disavventura che pub 



essere desiderata da'nemici fanatici alfa civW in 
cbe viviamo, ma d' imposnibile avveramaito *. 

Le yerre  che ora sorgono per la fatale aeon;sith 

che fra stati iodependenti non avvi un sapremo gk-  

dice, e la decisione delle controversie venir dee dal- 
la delle forze reciproche, non sono ora- 
mai più flagello che valga a scbiaotare l'dbero del- 
la diviltà, le cui radici sono estese e profonde e si 

sono immedesimate co1Ia umana natura. Le guerre 
non sono più fra ppo lo  e popolo; ma fra stato e 

stato. Di mezzo al bollore delle battaglie 1' azione 
delle leggi e de' tribunali h pronta e libera: il lette- 

rato ed i l  filosofo sono tranquilli nel loro gabinetto: 

l'artista adopera, quasi non molestato, nrHa olfici- 

aa: i1 moto stesso del commercio non è arrestato 
da militari commovimenti. 

Sc osservatori profondi opinarono che le disgra- 

Le orde de' barbari lanciatesi a preda sopra i pupoIi in- 

civiliti, poterono un giorno abbatterli, e portare la dèsolazione 
nelle contrade in cui daksecoli fiorivano le scienze, k lettere 
e le arti, perchè non discoperta ancora la polvere, che se«, 
trasse l'uso delle artiglierie; ciò che differenzia essenzialmente 
i tnoderni dagli antichi tempi. Le sole forze matieridi delte 
masrrie venimmo ab antico in lotta, e le forze matedali de'bait 
bari pottano vfncere qaelle de' popoli addotti a ti* stato.  

On I3 esito dehe 'gtierre m a  pende più d.l* mli forza, che 
venne (userò Ic p 1 e  della Rivkta enciclopedica di Parigi ) 
tramutata in dotta e calcohrice geometria. 



ziate e terribili guerre de' crociati, in tempi barbari 
guerregzate, giovarono la civiltà pei lumi che gli 

avi nostri ne raccolsero, e per le relazioni che si strin- 

sero coll' Oriente, dopo una falale e lungliissima se- 

parazione; che dovrà temersi per la eivilth dalle 

guerre attuali, che si videro a' tempi uostri, eomun- 

que sanguinose e moltiplicate, essere mezzo a rav- 

vicinamento d i  popoli, a diffusione d' idee e di lumi, 

a cemento di successiva fratellanza universale * ?  

L' antica civiltà non era per cagioni intrinse- 

che guarentita nella sua durazione al pari che l'at- 
t uale. 

* Non sono io i1 primo a considerare le guerre attuali sic- 

come mezzo a diffusione di civiltà. Questo vero fu tocco da al- 

tri, e dal prof. Tamburini nell' operetta sopra citata Nelle in- 

vasioni della Francia nell' Alemagna , e dell' Alemagna nella 

Francia, non istà per awentura 1' ultima delle cause che awici- 

narono i letterati ed i filosofi delle due nazioni. Le scuole let- 

terarie e filosofiche de' due popoli furono reciprocamente più 

cwiosciute. Ned è bisogno ch'io dica quale utile sia venuta e 

debba avvenire dagli studi de' ~ensatori  s& que' differenti siate- 

mi scientifici e letterarj. 

La civiltà attuale però assecura, che assai più rade, chc nelle 

età trascorse, saranno le  p e r r e  alle yostere generazioni : la uni- 

v e r d e  benevolenza che tutti stringe in uno i popoli quasi fra- 

telli, e lo stato economico delle nazioni, che tutte sono volte 

alla industria ed al commercio, non richieggono guerra m a  pa- 

ce, e l'idea della conquista sarà ornai Rspardata come solenne 

ingiustizia, e come segno di vicino certissimo scadimento. 



Ls civilth degli aotiehi popoli era accompagnata 

dalla schiavitù. Stava percid sotto essa un verme 

corroditore, che nel corso del tempo doveva addurla 
a lenta bensì, ma non fallibile distruzione. E scritto 

nei destini degli uomini, che la ingiustizia non può 
rnai essere a lungo andare fruttuosa. 

1 lumi non erano proprii che di pochi fra coloro 

stessi cui era, pe1 più odioso de' privilegi, riserbata 

la somma de' diritti civili e politici. Non erano per- 
ci& i lumi, ni: il poteario essere, come appo noi, po- 
polari. L' istruzione adatta a tutte le classi non ri- 
chiamava le cure dei legislatori, non era il bisogno 
dclla civiltà antica. 

Le teoriche delle scienze traevansi dali'astrazione 

e dalla immaginativa, anzichB dalla osservazione e 

dalla esperienza. Difettavano elle di metodo aperto 

ed agevole alla comprensione comune; n& sapeasi 

farne I' applicazione acconcia alle arti, volte ai bi- 
sogni, ai comodi ed ai piaceri della vita. 

Alla conservazioiie de' lumi non era in antico in- 

citata adunque che una porzione de' ci ttadiai : ora 
lo sono 4e intere popolazioni. Tocca ognuno con 

mano non essere, senza affinata agricoltura, senza 

arti e commercio, possibile agiata vita; e che l' agri- 

coltura, le arti, il commercio si giacciono con poco 

o spregievole frutto so dif'ettino delle scientifiche il- 
lu~tmW0ni. 



I pensamenti de'filosofi, i tmraii delle scienze, 

le scoperte del genio raccoglieansi presso gli antichi 

sulle tavolette, sui papiri, sulle pergamene. Alla 
conservmione di pochi esemplari ed all'opera de'eo- 
pisti era fidata 1' eredità scientifica a letteraria clie 

le umane generazioni le une alle altre si trasmette- 

vano. A que' mezzi radi, imperfetti e manchevoli (: 

surrogata ora la stampa, che sola di&renzia all' in- 

finito la condizione de' moderni popoli dagli anti- 

chi. Vince ella in celerità tutti i mezzi alla comuni- 

cazione de' lumi  che si ebbero dai sapienti delle età 

trascorse: moltiplica ella senza confronto gli stru- 

menti anteriori di ronservazione: fa ella impossibile 

a chi por la tentasse la distruzione dei tesori scien- 

tifici e letterarj. 

La distruzione in antico di nna sola biblioteca 

era calamità indefinita che si stendeva a tutti i luo- 

ghi ed a tutti i tempi. Le invasioni de' barbari o di- 
strussero, o guastarono, o seppellirono nella obbli- 

vione i depositi della sapienza, e fu bisogno del de- 

corso di lunga serie di secali, e delle investigarimi 

di novero senza confine di eruditi a trarre i11 luce i 
monumenti piU splendidi -dcl19 umano ingegno. 

Nella eth nostra quanti sono i popoli hciriiiki, 

anzi quante le cit t i  distinte di uno stesso regno, al- 
trettaciti sono i depositi del saperej e gli stessi pri- 
vati ocrirebbero gli elementi alla restaurazione delle 



pubbliche collezioni, se un uuovo Ornar sorgesse ad 
ordisare la più barbara delle distruzioni. 

I1 presente stato economico delle nazioni favoreg- 
gia a dismisura sopra l'antico alle scienze, alle arti, 

alIe lettere. La industria ed il commercio hanno in- 
dotto un genere di ricchezza indipendente dalla pro- 

prietà immobiliare e questa stessa uscendo dalla 

mano de' grandi proprietari, tra pel moto ad ogni 

specie di ricchezza impresso dal sistema industriale 
e mercaotesco, e per la saviezza delle leggi, non volte 

al privilegio, ma alla ugualità delle condizioni, si 6 

generalmente ed equabilmente ripartita. 

PerchB l'uomo si abbandoni alle speculazioni del- 

P intelletto, pereh8 il morale la vinca sul fisico, 4 

mestieri che i bisogni primi della vita siano satisfat- 

ti. Non & il sehaggio che viva di caccia e di pesca, 

non 6 l'artigiano, che tutte l'ore consumi a proeac- 
ciare alimento a numerosa famiglia afflitta dalla mi- 
seria, in che possano metter radice le più ekvate e 

nobili discipline. Il morale attegginto sol fisico, a 

riposa sul ben essere materiale *. ? 

I 

L1alteazs deUo ingqgrio male inchinasi alle basse fatiche 
1 

della miserie La diffusione del ben essere materiale o dei& 
ricchezze non fu mai così estesa presso gli a~tichi?:~come nella 

"i - 4  

età nostra, nè cotale diffysione di mezzi, di comodi, di pia- 
ceri pub tornare nolciva alla civiitla verace de' popoli. Gli antichi 
popoli scacìdcro dal valer mili-, e daUe vif i  46% e poi& 



taw 

Le scienze e le 
independenza che 

lettere haano ara acquistato la 
mai oon ebbero; e le sole anime 

che, allorchi da stato di povertà ai alzarono a trasmodato ar- 

ricchimento; ma cib renne dal modo onde l e  ricchezze si 

acquistarono. 

Eon furono  org gente alle dovizie de'Imaggiori nostri l' agri- 

coltura, l'industria, il mercanteggiare. I1 furore della conquista 

incitato dall'orgoglissa pretensione eh' essi soli fossero destinati 

al comando, e che i popoli forestieri i l  fossero alla violenza e 
alla schiavitù, recava a Roma i frutti sanguinosi del ladroneccio 

dai Romani esercitato. 

La subita introduzione in Roma dei tesori de' popoli con- 

quistati, e l'eccesso della ricchezza non eqnabilmente ripartita, 
sbassò l'altezza Romana, invilì gli animi, e dalle virtù guerresche 

e cittadine li converse al lusso vizioso, a' piaceri fisici, alla dis- 
ootuzirhe de'costumi privati e pubblici. 

Deva a siffatte cagioni non avvertite dagli erieomiatori delta 

povertà negli stati, e fra essi dall' autore dei Dialoghi di Fo- 

cione, ascriversi lo scadimento degli antichi popoli allorchè ar- 

ricchirono. 

Ove la ricchezza sia frutto del lento procedere della indu- 

Irtna e del commercio, non C ella geaeratrice di lusso smode- 

rato e di corruzione: la ricchezza per c d  modo ecquistata 

crea per 1' uomo bisogni novelli, addoppia percib I' industria 
dei cittadini che ne son fatti più laboriosi, e la morale ed co- 

stumi durano nella copia de' comodi e de'piaceri della vita civile. 
Le nazioni in  Europa le più distinte sono ricche, e lo sono 

perche agricoie, industriose, mercantili. Sono desse meno mo- 

rali de' Padri mostri, meno operanti, meno vaforose? La soIen- 

nitii dt'fatti è in pronto a smentire le predizioni sugli effetti 

della riccherzi 'di que'politici, che V O ~ &  paragonare *la con- 

,dirione d e g  aiitichi a puelta dei Popoli moderni. 



independenti avvisar possono al vero ed alP utile 

della umana specie. Non sono i potenti Mecenati 
che alimentino ora il grande ingegno, e Io avvii- 

no aH' al tezza della perfezione. I Mecenati giovaro- 

no talvolta a trarre gl'ingegni dalla miseria, ed a 

scuo tedi coll'incentivo de' premj e delle onoranze j 

nè noi ci brutteremo d' ingratitudine inverso a' 

proteggitori dei filosofi e dei letterati. Converremo 

perb francamente nelh storica verità, che la pro- 
tezione depresse per lo ordinario gl' iogepi , che 
dessi furono frequenti volte tratti dalla protezio- 

ne alla schiavitù; e Omero diceva , che Giove di- 

mezza l' anima all' uomo quel giorno che Io fa 

schiavo. 
Consultate la storia. Quanti ingegni si abbando- 

narono alla vile condizione di lisciatori dell'ambi- 

zione ! Quanti t urpemente plaud irono ai vizj de'Me- 
=,nati, e si fecero cosi strumento a eorrutteh ani. 
versale ! 

Gli scrittori protetti ottennero vanto nelle pre- 
duzioni volte ai piaceri della immaginazione e del 
cuore: assai pochi fra essi si fecero rivelatori delle 

verità essenziali al ben essere dell' individuo e della 
specie. Le opere indiritte ad elevare la digtiitii del- 
l'uomo e del cittadino, neUe quali si ah& grido cori- 

tra agli d.msi, e fu perorata la causa della umana 

nalura, si debbono per le pih a quegli rerittcri cbe, 



non protetti, o vissero liberi, o giacquero vittima 
del potere abusato e del fanatismo *. 

Nella nostra epoca i saggi non abbisognano di  
protezioni quali che siano individuali. La diffusione 

delle rieeliezze, per lo più, Ic fa inutili, e la opinio- 

ne generale di tut t i  i popoli inciviliti, che non di- 

grada, ma eleva gli mimi e li sublirna, & la sovrana 

* Ella è questa una storica verità. Le sventure di Socrate fra 

gli antichi sono troppo note. Anassagora per le sue dottrine fu 

menato prigione, e la sola eloquenza di Pericle ~ o t è  salvarlo. 

Aristotele, accnsato d'irreligione, fuggi dalla patria e prese il  

veleno. 

Alberico Gentili, venendo a'tempi moderni, quel nobile in- 

gegno italiano precursore del Grozio, colla sua opera De jure 

belli, non potè insegnar nella patria, fu stretto ali' esiglio, ed 
ebbe cattedra ad Oxford nel principio del secolo XVII. Grozio 

menb una vita seminata di dispiaceri c di traversie. Cartesio 

dovette abbandonare la patria che fece immortale colle sue 

opere, mori in paese straniero, e non potè essere ddi'eldquente 

T b m a s  pronunciato il suo elogio che un secolo dopo la sua 

morte. 11 Galileo, ~ecchio e mezzo cieco, soggiacqtze a pro- 

cesso per le dottrine de'suoi famosi dialoghi, e fu ncceesitato 

a disonorevoli ritrattazioni. Si veggano la Biografia universale 

antica e moderna, la storia di Carlo ~ o t t a ,  e l e  lettere fami- 

Iinri dd Gdiko, contro a cui nulla montano le argomenta- 

&mi del per altro dotto e profondo Ab. Bergier. 

Non affermo per& io pì un fatto generale e costante : v'han- 
no malti casi di Principi illuminati, che generosi protessero i 

i liberi pewatopi, e due epoche, per tacer d'altre, presenta 

difilìanta di tutta luce, if secolo XVIII negl' immortali p- 

gemamenti di .91eria Teresa e di Giuseppe 11. 



28 om&potentd proteggitriea dc'grrndi ingegni, che 
tiene vece al potettomto ds9Mecenati. 
Le opeie scitnt;fiehe c letterarie, pel bisogno nni- 

versale del pendere, soggiaceiono opamai alle Ie& 

di ogni altra produzione industriale. Le ricerche ari- 
jeèÙiah6 premj, a'gi , piae4t-i agli scrittori. I{ soio 
ingegno e le dottri* equivalgono, sella più parte 
@Emopa, ad mr capitale fretqifero, ad un op$cficio, 

4 UM, stabi1imeat;o me~can tesco *. 

il bisugaa &e produce la ricerea di una derrata, a t& 
una meree quale che sia, a ne mace la produzione, è del pari 
la causa de'lavori scientifìci e letterarj. Lo Smith accenna 

1' analogia fra le cause produttive della ricchezza materiale, e 

della intenettiva : D' AlembePf: sviltippa questa idea, ed è re- 

orrta ali's&.ma gradu d&a dimoatrazloaie fn eii$olperettrr: Sut~  

a p r o  le produ&~i ~cient$che e kmme seguano & 

leggi economiche &t& prmirtziono in pmrale. 

La prospettiva della ricchezza offerta dalle scienze, dalle i 

lettere, dalle ben'artì b u i  crea i1 grande ingegno, che &a laa- 

t8rt fa 8MgeFC k ogtd cwhiom di tempi a prova di sua p+ 

tenri, ma esrr @-;e 6pmm agli stu* fa anivemale e gradita 
Ia profissione scientifica e letteraria, e giova ad assecurare nel- 
l'univosrsale il regno di ogni genere di sapere. 
V ha de'paesi in Europa au'eui mercati compajoao del pari 
i h t i  B~1Paga"coltnra e délle manifatture, e le opere dei filo- 

~ f ì  e dei Jistter&i. & d i e t t o  a: n i é r a w a  fa 

berra, e nella pwfoB8amente e pensatìiee d l l e m a ~ a .  
non darr21eWfe fa 

movimento generale, de' pfnsatgri a m a r e  I regrcti d d a  M.. 
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Un tiltimo efficace: ellemtnto di durevolezza alla 

civiltà io ravviso nello spirito di filosofia, che ora pre- 
domina tutti i pensatori dell'universo, in quello rpi- 
rito che cerca il vero, ed il vero solo, c ne fa tesoro 

ovunque trovisi, seoza rispetto a classi, a sette, a 
nazioni. Fu un tempo che I'amor della disputa e lo 
spirito di partito signoreggiaviino nelle scuole. Era- 
uo desse a guisa di un campo fra nimici diviso, ove 
gl'iogegni si guerreggiavano, La scolastica, che ne 
offre ad un tempo risultamenti e sì abbietti e frivoli, 
e si elevati e Inminosi, parve per indole sovranamen- 

te disputatricc. Le divisioni che ne nacquero e 
l'amore alle questioni, senza discernere se tornas- 
sero a pro od a danno, sino a tempi non molto di- 
scosti si continuarono; e alcun che di peggio si ag- 
giunse a quello spirito avverso alla pace dalla su? 
perstizione e dalla intolleranza religiosa. 

Quello spirito di vuoto orgoglio e di divisione di- 
sputatrice va ogni giorno più menomandosi: i let- 

tera t i , sebbene tahol ta divisi, meditano i dispa- 
reri con animo benevolo e rispettoso, e con intendi- 
mento conciliatore: gli eruditi d'ogni maniera si 
pogon mano, quasi fratelli; ed i filosofi, aspiranti 
a scopo comune ed unico, la verità in ogni cosa, o 
non disaentooo fra loro, o fanno di trovare un pun- 

tura materiale, -a dicifrare i &eri dal ~ o 6 t r s  eqere, a miglio- 
rare ogni manicra di copiz ioa j  t 



to in cui le divergenti sentenze possano eoii~enire. 

L'eeletismo, o l' amore al vero, ed a rutto il vero, 

senza differenziare sistemi, opinioni, scrittori, po- 
poli, B lo spirito del secolo XIX *. 

Si avvera per cotal modo a rigore, che le scienze, 

le lettere, le arti raccolgono in uno gli uoniioi di 
ogni paese; i quali  formano nella età nostra quella 
fratellevole associazione, che un giorno fu detta, nia 

senza intero diritto la Repubblica Letteraria; e le 
\ 

insegne venerande di siffat ta Repubblica non sono 

che quelle del vero e dell' utile di tutto il genere 

umano. Ond'B cbe la civiltà de9popoli non fii mai 

siffattamente guarentita, e torneranno vani, come 

* Rella Francia per tutto :il decorso secolo dominb la filo- 

sofia che trae dai sensi i materiali all'edificio dell'umano sa- 

pere. 11 sensuaZisrno, venuto dall'abuso dei principj della scuo- 

fa di Loke e d i  Condillac, parve aver posta sede in quella 

nazione. 

iSeW Alemagna si corse allo estremo opposto: parve che si 

vdcsse abbattere ogni impero de'sensi, onde alzare sulle sue 

rmine esclusivo 1' impero delle idee. 

Ora parecchj fra gli scrittori Francesi si levano da' sensi, e r i  

volgono ai sistemi degli Alemanni, e parecchi fra gli Alemanni 

non si stringono nelle pure regioni dell'intelìetto ; e pare che 
facciano e gli uini e gli altri di riuuire quegli svariati elemen- 

ti, percltè tutti hanno sede nel fondo della umana natura. Per 
cotal modo dai contrasti del scrolo XWII c dai principi del 

secolo SIX iisciranno forse ~i#orinrc Ir teoriche moderate del- 

la Italiana Filo&p. 



segreti alle altre nazioni, e ne sedette maestra nelle 

sue scude: che dalla collezione di quelle Leggi ven- 

nero le moderne legislazioni di tutta Europa, le 

quali sono piu o meno perfette, seeoodoehd più o 
meno si attengono ai principj di quella giustizia, 

non gretta e selvaggia, ma sociale e politica che v i  

è racchiusa. 

Ella ricorda che nella universalala barbarie qui fu 

la sede della. più filosofica e della più nmana delle 

credenze; che da qui ne furono e gittati e fecondati 

présso gli altri popoli i semi, alla civiltà moderna 
Si frhttuosi: che qui le scienze, le lettsre, le arti a 
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dicea da principio, gli 6f-i o deila igigsoranza, o 
della stprstizione, o do1 fiewtismo 'per imbrigliare 
lo spirito umanp, o travolgerla da& mrriera eh'%& 

percorre si vantaggiato. La oivilta che ora godiamo 

non saprà iudietreggiare. Ella, o Signori, starà. 

Alla saldezza del suo regno santamente e pertina- 

cemeute cospirano quanti v'banno nel moudo inci- 

vilito intelletti supremi, cuori elevati e generosi ; e 
la Italia nostra non sarà seconda a nessun'altra aa- 

zione in percorrere il nobiiissinro arringo. 

Ella ricorda, e se ne gode ed onora, che le Leggi 
Romane, in che sta la verace sapienza legislativa, 

sono opera di italiana meditazione: cbe dessa ne fu 
la custoditrice di mezzo alla ignoranza ed alla bar- 

barie universale de' popoli: ehe dessa ne disveld i 



furono coltivate, e brillarono quando Europa tut ta  

era incolta e barbara; e che da lei, quasi da ampia 
sorgente, si diffusero siccome acque fecondatrici ad 
arricchire tutte le altre nazioni : che qui stanno le 
collezioni più insigoi delle beli' arti, e gli avanzi pre- 
ziosi della civiltà antica; e monumenti nuovi ad ogni 

giorno investigatori nazionali e stranieri con mera- 

viglia disterrano dal suo seno: monumenti che ne 

rperanzano oon essere vana immaginazione il peu- 

siero del Vico, che la  civilti nostra autecedesse pur 
anco quella di Grecia. 

Non abbiamne dubbio, o Signori: l'Italia nostra 

non verrà meno a s& stessa nella più nobile e più 
magnanima delle imprese, n& si vedrà digradata 

dalle antiche sue glorie; chd a dispetto dei maligni 

e dcgl'invidi, il cielo, il sole, gli elementi, gli uomi- 

ni non sono per noi variati di moto, d' ordine, di 
potenza da  quello ch'egli erano anticamente *. 

Le viceiide, cui soggiacqui oel decorso de'secoli 

la Patria nostra? vagliono a far accorti i meno veg- 

genti, che ogni altro bene, o Signori, potria venir 

tolto a questa classica terra, ma  non tolta i iE  me- 

nomata giammai la potenza suprema del cuore e 

della ragione. 

* Machiaveìio: DUcorri sopra la prima Drca di Tdo Livio. 

Lib. I. 
,n ,o=- 





RELAZIOHE ACCADEMICA 





Slrrdio disposta JUdcli. 

S'è detto assaissirso da mdti, c sempre, e pih 
spesso ancora in questi Commentarj, dell'utilità delle 
accademie, rispetto al procedere innanzi, che per 
queste si prospera ed accalora, d' ogni umano sa- 

pere : di quelle accademie intendiamo parlare, &e 

non a sola vanità di oziose cantilene, ma con ma- 
schio intendimento vennero pensate ed avvalorate 
dai savj per l' incremento progressivo delle nobili 
dottrine. E fu detto, che per codesticonventi seien- 

tifici e letterarj si dibatte ed appiana, e quindi si 
propone e diffonde alla civil comunanza quello che 
delle lettere, delle scienze e delle arti s i  potuto ac- 

certare par ottimo : che per p s t i  si affortificano i 
fiacchi, si rattempraiio i troppo arditi a qudunquc 
investigazioiie 4 impresa, si Urdu.izcaoo i traviati D 

piùcerte ed utili mete. Q& haLnentt che gli W- 
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mini dotti pensano O .fanno disseparati, riceve da 
queste fratellevoli comunioni maggior lustro e so- 

stanziale importare ed autorità: che non ottemhbr, 

senza le gare de' ~ iudiz i  di molti esercitati e insicrne 

raccolti a un fine medesimo. Di tutto quel bene che 

delle accademie si è ~ a r l a t o  innanzi a questo, tenne 

ornato diicorso il Presidente delI'Ateneo, nella chiu- 

sura appunto dell' a m o  accademico; ma la sostanza 

del suo desiderio intendeva a un nuovo accorgimen- 

to,  dal quale potersi ripromettere un ma,gS ior van- 

taggio nelP isiessa utilissima istituxion nostra, e un 

più ordinato e sieuro procedimento al vario scopo a 

cui si conduce. Chiamati molti e sinceri cultori del 
sapere ( come la buona ed onorata riputazione 

li raccomanda ) a far parte d' una dotta famiglia, 

comunque la diversa inelinazione li chiami alla cul- 

tura ed a segnalarsi in quella parte di scienza cui 

satura li formh : per quell' istesso campo sterminato 

che lor si para dinanzi, o anco per non saper forse 

pienamente ehe pia convenga, che più si cerchi, che 

piii torni a privata e pubblica utilità ed onore in 

quella tal scienza, si ristanno quasi incerti nello eleg- 
gere la via, nel pigliar le masse spontanee, ne110 ab- 

bandonarsi al tutto e conseerare quegli studi preci- 

pui ,  che divisi e smarriti non sanuo riuscire a buon 

fine. E 1' Pomo fa volentieri e più presto e meglio, 

porgendosegli ocsasione di fare : o per l' esempio, o 



per cenno e conforto che da altri gli vcgoa. I molti 
- partiti che a lui si presentano in cui provarsi, infor- 

saeo la diretta volouta: sia che colla speranza di riu- 

scire in tutti si menomi l' insistenza in cadauno: 
sia che il vedersi abbondare intorno gran messe di 
occupazione e di studi, siccome avviene 'io tutto, 

ingelieri nell'animo quella inerte e distratta contem- 

plazione, che manda contenti del solo pensiere e 

d' infmttifere diiettanze: sia finabente che all'avviso 

autoreer ole di chi dice fa questo si conceda più volon- 

teroso e Gdato, e segua il cammino che aperto e si- 

curo gli si  dimostra. Ond' è che, inteso il3Presìdente 

di iutto quello clie nei diversi spartimenti dello sci- 

bile esercita a' di nostri e fatica le menti dei dotti, 

domandò che ciascuno de' membri del17Ateneo vo- 

lesse essergli cortese nello additargli quelle singolari 

materie, che, o segnalate di nuovo, o avviate innan- 

zi, o non abbastanza chiari te, potessero impegnare 

gli studi, e dare effetto ad utili lavori, di cui farsi 

bello il bresciano Istituto, a profitto della universa- 

lità e dell' umano perfezionamento. E cid tornava 

meglio che fosse fatto alla chiusura dell'anno acca- 

demico: perchi: appunto nel frattempo si potesse 

conoedere comodità di pensare alle proposte mate- 

rie, sulle quali chiamavansi gli studi e le attente in- 

vestigazioni dell' Ateow: onde il veeente anno non 

mrpsse pavtro c sparecchiato di utili letture. Con- 



siderato e divisato astrattamente l'Atene0 in altret- 

tante categorie scientifiche, quante appunto sono le 
scienze in cui si divide somma delPumano sapere, 
dai più vaienti ed esercitati di cadauna di queste fu 

raccolta la messe abbondevole in cui porre la falce: 

cui crebbe ognoi più il cumulo di quegli altri que- 

siti, i quali a ogni biennio si accolgono per eleggere 

tra  essi il programma pel gran premio, e che tutta- 
via giacevano dimenticati negli scaffali dell' Accade- 

mia. Commendevoli cotai quesiti pel loro importare 

scientifico, per certa novità e per ragionevole pos- 

sibilità d' essere risolti, verranno quindi innanzi dis- 

posti e descritti ordinatamente all'altrui conoscenza 

c richiamo. N& per questo si toglie eh' altri si ado- 

peri e fatichi in qual altra materia più piace; solo 

che a chi vorrà fare non manchi mai una serie belIa 

e apparecchiata di utili argomenti, un campo fecon- 

dissimo in cui provarsi con certezza di ubertoro 

ricolto. 

Con questi avvedimenti , insegnati dall' oso e dai 

bisogni delle scientifiche istituzioni, perchè ognor 
più vigoreggino e ordinatamente agli alti 
fini per cui si composero, parve ottimamente a ehi 
tiene il carico di preside del bresciano Ateneo, d'aver 

proveduto al più costante e sicuro abbondare delle 

memorie e dell' opere: additando quegli argomenti 

che sopra gli altri si raccomandano e cbieggooo tut- 
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tavia chi li tratti fra noi. Onde se alle lettcm ed d a  
poesia in ispecie (le cui eminenti ispirazioni non pos- 
sono governarsi nb per tempo qb per tema-) si con- 

cede libero sempre e indeterminato quel campo in 
cui più loro piacesse segnalarsi, a ricreamento e ri- 

poso da più severi studi: alle varie scienze in qual- 

che modo fu distinto un avviamento, una meta a 
cui dirigersi. Dirli i' effetto istesso de7Commentarj 

venturi il gran bene che dee ~rocedere da cotali di- 
visamenti, per Io avanzamento delle scienze, delle 
quali in quer to anno recheremci per primo a parlare 
di quella che. cosi strettamente risguarda all' uman 
genere: la Medicina. Così pur fosse, che tanto di CO- 

desta scienza si allargassero i confini e si necertar 

sero i principj, da trovar modo a vincere e rintnc- 

zaie que' morbi tuttavia arcani, contro i quali da 
venti secoli si studia operosa e si travaglia: e giu- 
gnesse a por freno al17 itnicnte calamita, dinanzi a 

cui trema ora e sbigottisce e si perde l' umana gene- 

razione ! 
Fra le scoperte che illustrarono gli annali della 

medicina dell' età nostra, fu notevole e di gran pro- 
fitto quella di Courtois e di Fife : di qnella sostanza 

semplice e combustibile che si ricava dalle spugne 

marine ahbruciate, dal liscivio delle cgnerì di molte 

piante, e dall'accple madri di Varech.. Qwta sostnn- 

-.a, che mu&irtrata oltre d1a dramma, avvelena 



iduo ualarmdoae* le iatcn'ora,' ma c h  lo 
va .a cumisw < molte morbo &siani, 

de, in oti ro' suoi pqpaxti, naa virtù mprasmodo 
energia, .  stimolante e rdvente: intaccando le g h -  

dde, 1s timidea in ispecie, e giowando assaissimo a 

smaltire edissipare il gwzo. Dotato I' jodio di que- 

ste proprietà elettive, wnse eon buon successo im- 
piegato a guarigione de7 paazerelli nei nostro Speda. 
le; e l'egregio dotk. Giambattista Morelli (del quale 
abbiaaa detto nel Cammwtacia delP anno scorso 

p 1 1 0  che la veritB ne rug@ come direttore e be- 
nefattore del pio Istituto della Maddaleaa) ne sen- 

ne con bene ordinata relazione a raccontare i van- 
taggi che ne trasse nel trattamento Bsico degli alie- 
nati. Sperimentatone il suo pdtere in molte malattie 

che sì possono. dire d'fini e tenere analogia Eon 

quelle del* sistema nemm-cerebrale, sospett6 dotta- 
inente il nostro clinico, che giovar potesse aneo in 

quell'altre che prtarbmo le iumiioni intellettuali : 
posta per& ed ammessa la condizione di 
organici scadbiamcnti,pei qudi si rompa la rego- 
.lare trasmissione M e  seia6a;r,iozai al nrvelio, i la 
reazione di p s t ~  per l? ewrciair, di p d l e  facolta, 
pm mi dif&tano le arcane nperaz5oni de117 anima. 
Tolse egli pxndi a provore P efficacia dd nuovo ri- 

sgai -li erasi provata indar- 
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&e i ieasi Mi passibili, t&iaa& e 

ripristinare e riordinare fa facoW 
adoperri in  egli individui rnasit~drpno segni 

manifesti di pmvertirneoto organico del cemeUo a 
degli organi sovra i quali esso influisce per siaipsti- 
ca giuntura: malattie che dipendono per lo piii o da 
tumori, o da Buidi prementi il oenello o la spind 

miiiolla, o da. morboso ingrossarnedto delle me- 

brane di cui si vestono i neni e lo stesso midollo, o 

da strume e infarcimento de'viscai che tengano re- 

lazione col cervello, c sperknantoilo segnatamente 
in tutti gli afietti di cretinismo e di pellagra. Tutti 

gli ammalati eh' egli sottopose alle cura del? j d i o  
( somministrato internamente in tintura, e per fri- 

zione alle parti, in pomata d' idriodato di potaisa), 

o guarirono perfettamente, o se ahmo non ottenoa 

guarigione perfetta, non ne contrasse almanco mag- 

gior danno: limitato essendosi il Nmedio a distrug- 
gere i sintomi simpatici a la morbose complica~bni, 
donando la salute al corpo seosa far migliore l'in- 

telligenm. Torna qui utile a schiarimeoto deHa W- 

taria e a tertimonianza del tutto, il rilerira per db 
stese la ,storia i8 di~titwkte e m l J a t i ,  e il variu e& 

to a coi li condnssa la c u i  men@vata Di cioquede- 
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della percezione e conoessione &W idee e ritentiva 

della mearoria; e tre non subirono utile rnodifica- 
zione wlle funzioni intellettiidi disordinate, c ai ri- 

masero sani del corpo, ma non guariti della mente 

nello spedale. Di quattro altre demetne, originate da 

pellagra, una fu td ta perfettamente; persistettero le 

tre altre, e uno di questi rimasi pazzi ingrassb usan- 

do del!' jodio, I' altro dimagrì : durando quest' ul ti- 
mo gran tempo a'racquist~re la buona sua nutrizio- 

ne. U d  l' jodio iti altri due dementi, soggetto l'uno 

ali' eplessia, l'altro a paraplegia ed ernaurosi imper- 
fetta. Cessh l' epilessia nel primo, ma rimase il dis- 

odine della mente; scomparve nell' altro la para- 
plegia, restando pazzo; ed essendo morto un anno 

dopo, gli si rinvenne una raccolta di sangue grom- 

mato nel ventricolo destro posteriore del cervello 

con rn bianco polipo della grossezza 6 una noce. 

Un malato di idiotismo congenito scrofoloso, con d- 
ceri estese nella bocca, guarì al tutto eoll' tiso inter- 

no della tintura fra un mese; scomparve la diatesi 

serofolosa, rimarginaronsi le nlceri, e si fa'capace a 

adverami utilmeote nella sua famiglia. Fra otto al- 
tri maniaci, riebbe il primo la ragione col d i s s i v i  
del gozzo; rimase pazzo ii secondo e dimagri, fino 
a che. seguitò Ia cura ad un terzo fu sospesa l' sm- 

L 

dis t razione dell' jodio, per non accelerare il pro- 
Hirneato d'una tabt di cui era minsccipta: e 



in fatti dopo due anni di 

tre manie, che secondo 
marasma Delli cimp al- 
l'opinione di Wi 

incurabili, complicandosi a cronica epilessia, una fù 

vinta coll'uso interno della tint-ura e con le frizioni 

lungo la spina dorsale; due non si sono potute vin- 

cere, essendo insorti bruciori, vomiti e diarree, alle 
pih piccole dosi del rimedio. Ne' due ultimi non fn 
prodotta varietk di stato; e morto un di questi, do- 

po assai tempo, si not6 nella sezione cadavericainjet- 

tamento alle meningi, turgbseenza de' seni e molto 

siero alla base del cranio. Di tre altri individui af- 

fetti da monomania cronica, 3' uno tornh sano alla 
propria famiglia, come oon fosse mai stato amrna- 

lato; negli altri due persistette la monomania airatto 
invariabile, contro 1' jodio e contro ogn'altro sussi- 
dio. In quattro altri pazzi finalmente malati in ag- 

giunta di s~initide sintomatica, si provò tal rimedio; 

in due di questi, in istato di pllagra avanzata, 

operi, maravigliosamente la guarigione per io tero : 

gli altri due ebbero a soccombere al ~roeedere in- 

nanzi della pellagra che disordinh i loro corpi. Espo- 

sti così i risnltamenti della clinica, passa a dire il 
nostro MmIli, della confezione del rimedio e del 
come lo amministrò negli esposti casi. Seguì egli co- 

sì nella tintura, come nell' idriodato di potassa, il 
pirscritto della famacapea del Campana; comh- 

eirindo ad amministra& ddle +odici e venti g.occie 



di tintura in una libbra d'acqua stillata, e divisa in 
tre parti, crescendole sino a eenciopuanta: dose che 

gli ammalati sostennero senza danno. Usi, poi l'idrio- 

dato di potassa nella pomata dalla mezza dramma 

all'una, e in un' oncia di grasso di majale; e la du- 

rata della cura, si per le prescrizioni interne che per 
le frizioni, non passò le dodici settimane. Contro le 
autorevoli opinioni di valenti medici, che condan- 

nano l'uso dell' jodio, registrandolo senza più fra i 

veleni corrosivi, il nostro c1inic.o sperimentatore lo 

raccomanda siccome utilissimo in varie classi di ma- 

lattie mentali, e massime in quelle che si associano 

ed hanno origine da sconcerti del sistema assorben- 

te; e quanto ai danni che 1' economia animale pu6 
patire dall' jodio, contro 17autorita del celebrato 

Carminati , dello Speranza, d' Orfila, di Chevalier , 
sta il sommario de' fatti terapeutici di Bayle; dal 

complesso de' quali i1 nostro clinico ha potuto cer- 

tificarsi, che la metodica e ben ponderata ammini- 

strazione di cotal sostanza non conduce ai gravi 

sconci che ne furono dipinti. Onde venne a dire, che 

il medico che da questa si studi di trarre vantaggio, 

dee guardar prima alla natura delle malattie ed alle 
circostanze che l'accompagnano, senza di che gli C 

inutile adoperarsi; ed b per ci4 che non dalla natu- 

r a  del rimedio, ma dalla ragionevolezza e misura 

della sua applicazione, dipendono unicamente i brior 



hi come i contrari effetti. La vi& solvente delle 

preparazioni jodine torna utilissima in ~ l l e  h a -  

fattie della mente, che procedono, siccome hi detto, 

da rnala organizzazione o imperfetto sviluppo degli 

organi che si riferiscono al cervello. Utilissima 8 
nella cura dei cretini; essendochh nel cretinismo 

3' organizzazione e le facoltà intellettuali ristandosi 

a metà del loro sviluppo, presentano il più alto gra- 

do della costituzione stmmosa. AH' idiotismo in 

fatti si collega per ordinario il broncoeele; e Schif- 
fer nella necrotomia di due cretini fratelli scover- 

se, fin particolare nella scambiata disposizione del 

sistema nervoso, sparsi più o manco vari gangli o 

grossi eouamen ti come piselli : riso1 tanti probabil- 

mente da un' alterazione della sostanza midollare 

dei nervi, le cui fibre non si poteano distinguere. 

Convicne cola1 cura a quelle pazzie pellagrose, nelle 

quali lo sconcerto delle facoltà intellettuali non di- 
pende puramente da alterazione dinamica: nel 

caso il solo metodo di cura tonieo ed antiflogistico 

dee bastare per debellarfe: ma in quelle solamente 
\ 

che derivano da guasti organici, cui la pellagra F a  

lentamente ad operare sui vari sistemi che prende 

pih volentieri a guerreggiare, e le cui forme durano 

eronicbe ed irremovibili. N& qui pertanto si dee com- 

prendere il delirio acuto della pellagra, n& la mania 

pehgrosa: che il Liberali e il Carraro sostengono 



.d'iadole stenica. La si vede utile finalmente nella 
mania epilettica e nella spinitide cronica; ma in 

quelle soltanto che dipendono o partecipano alla 
condizione patologica scrofolosa - pellagrosa : deri- 
vando appunto da questa la rpasmodia, le convul- 

sioni, i dolori lombari; come talvolta avviene amo 

la compressione del midollo spinale, e la consensua- 

le irritazione dei molti nervi che ne nascono, per dif- 
fondersi poi su gli intestini, sulla vescica orinaria 
ed estremità inferiori. In tutte quelle malattie della 

mente adunqne, che pajano procedere ed aceompa- 
parsi  con qnell' al tre del sistema linfat ico nervoso, 

riesce di gran profitto 1' jodio, per l'alta virtù sol- 

vente di cui t dotato; e l'esperienza cimentata dal 
dott. Morelli nella sua clinica lo conduce a propor- 
ne l'amministrazione : essendoche, come dice CeIso : 

E questa istessa esperienza, cui moltiplica e rin- 

nova lo spesseggiare delle occasioni e degli stessi fe- 
nomeni cui il medico B chiamato a considerare, con- 

duce, così nella medicina, .come in qualunque altra 
scienza od arte alla preferenza de' metodi migliori 

per riuscire ai diversi intendimenti, e &copre agli 

studiosi della natura quelle vie che spesso si avvol- 
gono intrieate e tortuose fra la tenebre del miste- 

ro. L'occasione ripetuta di vegliare e trattar som- 



mersi, che tanto spseggiano in Vene& per la si* 
&r condizione di essa citth, suggerì all' egregio 
nostro Socio d'onore, dott. Paolo Zannini le cure e 

i metodi più accertati per richiamare alla vita i p- 
scati di recente dall' acqua. L' opuscolo appanto in 
istampa che tratta di così importante argomento fu 

da11'alho nostro SOUO d'onore, dottor 
Francssco Girelli; il quale con ben distinta analisi 

venne s darne conto aW Atenee , suggerendo qui e 

là, secondo che a lni parve, le proprie osserriaioni. 
E prtria di entrare nella materia propostagli per 
espresso dssiderìo dell3Ateoeq e@i scesaeava l' alta 

a&m;rzionc verso Pannotatore dell'htemia pato- 
logica di Baillie, tradotto dall' inglese; nelb cui 

piaiose dichiarazioni lo Zamini mostrò quanto sia 
inripnz5 in questo genene di discipline, d c o  ed essen- 

eial fondamento d'una medicina razionale, Merce- 
eh&, c per essersi impratichito dei fenomeni cbc 
P asfissia per sommersione produce nell'uomof sta- 
distili in rent' otto cada~cri ( siccome deputato ono- 
revolmente del regio Fisco di Venaia dl' esame de- 
gli amegati ) potè asserire: non esami nlazione al- 
e-a h le cagioni per cui muor 1'anneg&o, e i ma 
todi in uso pu tornorlo in vita; e poi8 c m e ~ e m e  

lo cpiduni, pr-do pnlicha d a c e l i t i  
i pih esatte d n i  Proposti pd i capi della sito 



csiisa prossima della morta de' sommersi, e le prime 
ipotesi, per be quali fu ~arednto contro ogni ragion 
fisiologica-e patrdogiea osservazione, che il sommerso 

morisse per acqoa i n h a  ne' polmoni. Tocca di quel- 
1' &za u@n;oiie, che 1' uom mrioja per ingorghento 
de' vasi sanguigni del cenello, o cerdetto  .e loro 
invr~1acpi: onde THUÌ sarebbe divario fra la morte 

d' on sommerso e d? un apoplefica Vazarneote oc- 

corm quasi sempre nelle antopsie de' sommersi, co- 

me riscontrd .amo il medi. Zannini, il veder xi- 
boceat di sangue i s e M  della dura aiadre, tnrgidi. i 

, +li della sostaoza cacbra'ie3A c 

dl 1' una o 1' altro emisfero, u 

due eocora. Ma nemmen qiiesta ipotesi, ha&$ as- 
sistita da quello che appan m' cadaveii, piace al 
nostro fisiolap; c+tm la quale si b a rag%nars:in 

questo modo. Sia che l'uomo si oonsidezi vinto da- 
gli effetti &H' annegamento, sia che lo si e s a d i  

restitoito a vita, non esibisce mai nè le forma del= 
1' esistcnte+apoplessia, n) molto manco pnde tristi 
cosusegwnzc che cozn~emmte si .scorgOns h Jli av- 

ventnrosamilte pe è uscitio rivo di fresco- E infatto 
non s' C mai visto che nei campati dail' sequa per 
amorevoli assistenze, perdita di sensibilit8, o para- 
lisi in alcun membro. Ond' B ch' sgli ha per. fermo, 

&e comunque si riscontrino a FUL &presso le stesse 

d&sazioni nei somwrsi e mgli apopletiei; non 
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debba da queste dipendere la eqion proseima della 
morte, e piuttosto Ic erede effetto di essa, e vien 

rafiorzando 1' abbiezione alla notata teoria collo enu- 
merare alcune circostanze probabili che possono es- 

sersi accompagnate colla somrnersione, a cui non 
avesse posto mente P anatomico: e sarebbe uno stato 

di ubbnachezza, di apoplessia vera, di lunga e vee- 

mente collera, di caduta e costante postura nell' ac- 

qua col capo G tto all' in&&. I1 nostro relatore Gi- 
relli non si appaga e contenta a queste sottili scce- 

eioni , per rinnegare la teoria pur da lui vagheggiata 

e creduta. E dice per primo che non si può assolu- 

tamente asserire che una turgidezea ~ascdara dèi 
vasi cerebrali, da produrre lo smarrimento de'sensi 
e la morte, debba sempre manifestarsi per segni cste- 

riori, o lasciare alcuna delle conseguenze che ten- 

gon dietro all' apoplessia. Non vediamo noi ogni 
volta avaenire nel cervello d'un ebbri0 condizioni 
patologiche, analoghe a quelle che succedono nel- 

I' apopletico, come prova la sessione di chi mori di 
smodato bere? Pure non iscorgiamo dell'atto dcl- 
t' ubbriachezza, o dopo eh' ella ha ceduto, conse- 

gueoze di paralisi, che accompagnano P apoplessia. 

Ora pereh8 le alterarioni nei briaehi sp&iscono h- 
cilmente rema lasciar traccia, allor quando soaichh 
dal vino sono prodotte dall' apoplessia, si d o d  



rono la causa prossima della malattia (dell' etrieta 
nei casi leggeri, e della morte nei pochi casi funesti? 

Guai all' uman genere, se quella lieve e passeggiera 

apoplessia fosse segui t ata dalla conseguenza della 

vera! Se adunque patentissime e costaotemeute 

uguali congestioni al cerebro si togtiono, lasciando 

di s e  conseguenze malefiche nell' apopletico, e spa- 
riscono senza lasciarne pur una nel briaco, perch8 
non potranno vanire ugualmente aneo nell' asfitico ? 

Fortifica quindi il nostro Girelli 1' opinion sua di 

analogia con un fatto a lui occorso nella sua pratica. 

Chiamato pochi anni sono ad assistere due malav- 

veduti eh' eransi calati in una fogna per toimt: l'im- 

mondizie senza le debite precanzioni, trovl iu ameii- 

due i tramortiti, per le caritatevoli cure di gente ac- 
corsa prima, ravvivati i moti del cuore e la respi- 

razione; uno di questi po teasi dir salvato, l' altro 

travagliava tuttavia con tutti  i piu macifisti carat- 

teri dell'apoplessia. Per quanto si adoperasse per rì- 
solvere quelia congestione cerebrale che oppressava 

lo sventurato, esso morì apopletico; ed ecco adun- 
que una vera apoplessia suceeduta ad nn'asfissia, e 
mantenutasi dopo ravvivati i moti del cuore: nella 
cessazione dei quali, come vedremo, il dot t. Zannini 

inchina a credere la prossima causa della morte del 
somperso. N6 valga il dire, altra essere l'asfissia per 
anncg~mcnto , altra quella prodotta dalP aria non 



respirabile; tutti convengono e ampianiente 

lo dichiara amo  il dott. Zannini: primo avvenimento 

funesto alla vita del sommerso essere la impedita 

respirazione: indifferente poi se contesa dall'acqua 

o da fluido che non puh respirarsi. Soggiunto questo 

fatto, passa a dire il dott. Girelli, come il nostro col- 

lega veneziano segua ad esporre 1' ultima delle spie- 

gazioni esibita intorno alla causa prossima deila 
morte de' sommersi = che l' immersione nell'acque 

impedisce l'ingresso dell' aria nei polmoni e quindi 

sospende all'istante la respirazione, e con ciò il muo- 

versi del cuore, donde nasce 1' asfissia; la quale tron- 

cando i legami della vita che uniscono il cuore al 

cervello, i sensi si chiudono, 1' intendimento si as-. 

sopisce, e 1' uom privato dal moto vascolare e del- 

1' azione dei nervi, offre subito e per iotiero I'imma- 

gine della morte = Da savio e circospetto critico il 
dott. Zannini mette ad esame aoco tale opinione, 

esponcudo da ultimo la propria; ed avendo potuto 

iiotare le più picciole circostanze in parecchi che so- 

gliono accompagnare il felice risorgimento de' ripe- 

scati, tiene essere causa prossin~a del morire l' as 

soluta immobilità del cuore. Ma qual causa ne lo 
rende immobile ? Egli candidamente dice di non sa- 

perlo. Pare tuttavia al nostro Girelli, che l ' ingoqp 

mento cerebrale sia quello che troncando I' influire 
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cuore, ne rallenti u n  po'alla volta i movimenti : cha 
allora comincia P asfissia, la qual dura fino a che 

questi moti del cuore ( comunque minimi ed imper- 

cettibili ai nostri seusi ) durano tuttavia: passando 

alla rea1 morte solo allora che, troncata la nervosa 

influenza, il cuore s' B fatto immobile. La seconda 

parte della Memoria tratta dei soccorsi agli annega- 

ti; nella quale deride per primo con disdegno la bru- 

tale abitudine di capovolgere i sommersi, con tutto 

quel mal garbo manesco che non si passerebbe per- 

donato nella barbarie più stupida. Venendo poscia 

a parlare del calorico e dei soffregarnenti per tutto 

1' ambito del corpo, ne fa con sanissimi precetti rav- 

visare tutta 1' utilità e I' importare : pratica che usata 

con prontezza e buono intendimento ed assidua co- 

stanza, del migliore effetto nel ridestare alla vita 

il sommerso. Tratta la quiztione se si debba o no 

soffiar l'aria nei polmoni de' ripescati. A due modi 
questo si pratica: o soffiando l' aria da bocca a boc- 

ca, o mediante una macchinetta o mantice; e co- 

munque dagli antichi si ponesse tanta religiosa cre- 

denza nell' insufiazione, i moderni però stiman me- 

glio j perchb 1' aria espirata da' polmoni ha già su- 

bito combinazioni che la rendono manco adatta alla 
vita, e quella mandata da'mantici è purissima ed at- 

tissima. Che se Pinsuflazione restituiva m a  volta più 
wmmerri che non 4 og6idì co' mantici, le guarigioai 



operate dorearisi scrivere alle affettuose e costanti 

premure con che si trattavano que' sventurati: pre 
mure affettuose e costanti che si ponno agevolmente 

promettere da chi accosta la sua bocca a quella 

d' uno sformato cadavere. Ma oltrecch8 difficilissi- 

ma  è 1' introduzione della cannula nella laringe 

( da doversi molte volte aver ricorso alla operazione 

per sestessa gravissima della tracheotomia) tiene inu- 

tile anzi dannosissimo il dot t. ~ a n n i n i '  1' introdurre 

aria nei polmoni. Gonfio e disteso è il petto del ri- 

pescato, il diaframma B abbassato : indizio certo che 

i polmoni sono pieni d' aria e di spuma che ri- 

gurgita dalle fauci. Che va1 dunque accumulare aria 

ancora in polmoni già distesi ampiamente? Questo 

saria inutile per lo manco, o vi recherebbe lacera- 

zioni. NB basterebbe a ovviare a cotali inconvenieati 

il soffietto a doppia coFLrente, che mal sa imitare 

co' movimenti artificiali del torace la respirazio- 

ne naturale; che se pur si desse effetto alla respi- 

razione ed espirazione, non potrebbe prontamente 

succedersi, in modo che fral'una e l'altra non fosse al- 
cun istante in cui vi avesse vuoto nel polmone, che de- 

terminerebbe una mortale emorragia. Condanna pe- 
ri> il dott. Zannini I' uno e l' altro metodo di porre 

nuova aria nei polmoni, e raccomanda invece la mago 

gior diligenza oel mondare la bocca e le fauci e i 

condo t ti nasali del sommerso. Discorrt? indi snccin- 



tamente i vantaggi che risultano dalla introduzione 
intestini di materie irritanti: come sarebbe la 

soluzione di sapone, di coloquintide, di sal comune e 

soprattutto del fumo di tabacco; non che quell'altre 

utilità che derivano dalle impressioni fatte con alcali 

volatile, o aceto radicale, o canfora, alle membrane 

che vestono le cavith nasali, aggiungendovi anco un 

vellicamento meccanico. Quao to al salasso ed alla 
elettricità, dice essere stato il primo molte volte utile 

e insieme micidiale, e che l'elettrico B di troppo ar- 

cana natura, pe* potersi decidere s'egli ecciti soltanto 

la vitalith, o insieme la cbnsurni e distrugga.Discorse 

però le opinioni sulla causa prossima della morte de' 
sommersi, non che i metodi più accertati per soccor- 

rerli, riduce il dott. Zanini la sua memoria a brevissi- 

mi precetti, e la somma delle cose consiste: nel toglie- 

re al più presto dall'acquail sommerso; poich& Iapro- 

babilità di ridonarlo alla vita sta in ragione inversa 

del tempo che durb nell'acqua. Pongasi quindi dispo- 
gliato io ambiente caldo, lo si asciughi, lo si mondi 

tutto, e si comincino indilatamente le fregagioni, e 

si amministrino sostanze irritanti ed acetiche. E seb- 

bene il piii delle volte se dopo una mezz' ora il ripe- 
seato non riviene , può darsi per realmente morto, a 

ogni modo prudenza e carità vuole che non si cessi 

dalle cure per sei ore: offerendoci esempi l' istoria 

di asfissie protratte, e poscia quasi miracolorameiitc 



<1 I e-, n- "a&+"-L).ICI*(P-nl̂ w.b.- 

guarite. Dettando il dott. Zannini uno scritto che 
dee correre per le mani di tutti, poichè a tutti ap- 
punto potrebbe occorrere di prestarsi al momento 
e prima della chiamata del medico, così non parl6 

di p e g l i  eroici soccorsi che non si debbono mini- 

strare che da prudente e sperimentato fisico; non 

essendo stato sempre senza gran danno di certe ope- 

re che si scrissero da nomini eccellenti nell' arte, 
colle quali si cercò di rendere ogni colta persona 

capace di giudicare del tempo, della convenienza e 

del come si debbano usare que'mezzi che sono i piii 
potenti nella terapia. 

Esposte le dottrine intorno alla cura de9sommersi 

dell' egregio socio dott. Zannini, in un con le opi- 
nioni del suo relatore, porrem qui il sunto d' altra 
memoria medica, di cui intertenne l' Ateneo, nelk 

cui adunanze fu ammesso a leggere, il giovine dott. 

Giacomo Uberti. I nuovi sqg i  della illustre Acca- 

demia di scienze, lettere ed arti di Padoya, porsero 

a lui occasione di estendere cotal memoria, e segna- 

tamente uno scritto in que' saggi inserto del nostro 

Socio d' onore, dott. Giuseppe Montesanto : Storia 

ragionata d' epilessia, prodotta dal verme solitario 

( tenia solium ). Un giovine, vissiito sanissimo sino 

a trent'anni ali' arti, e marito di fresco, cadde spi- 

lettico; se ne iscrisse la causa all'abuso della vene- 

m, O. P ~UCIIO di bevande spiritose, e con tre salassi 



c qoalebe pqaittc p r i  da& ihsuhi, e stette sano 
per due interi anni. Dopo vesto tempo tornarono 

in iseem gli accessi epilettici, fino ad esserne colto 

sei rette volte in vrmtipttr' ore; ma non mai sup 

ponendosi che 1' etacerbaziane del male potesse di- 
pendere da irritazioni al basso ventre, l'applieazio- 

ne delle mignatte ai vasi sedali, e un emtmtorio cm- 

tinrio alla nuca, allent3 la malattia; lasciandolo pe- 
r& mal disposto e incapace di fatiche. Fu a questo 

passo che il pmf. Montesaato ebbe a vedere il ma- 
lato, e venne in sospetto, che il male non dipende* 
se da disordini al capo, ma bene dalle vie intesti- 
nali *; nel che venne confermato dagli indiej sugge- 

riti del medico attuale, e più dalle evacuazioni al- 
vine dell'ammakto, nelle quali si riconobbero anel- 

la e frantumi del tenia. Amministrò quindi tre dram- 

me di olio etereeo di terebenha in un' oncia d' olio 
di ricino, da pigliarsi a intervalli j di qui v a n e  il mino- 

rami degli insulti epilettici, e per fine in c s p ~  a qual- 
che tempo l' eliminazione di alquante braccia dd 
verme; I' ossido di stagno finalmente e la gomma 

* Aon essendo per 1' app;unto ;ovvia la diaposi di tal couw 

dell'epilesia, sariasi desiderato che il dott. ,Uberti per di- 
steso ci averre nel eitnto ehe ne della memoria del pyf. 
Montemoto, riccwtki nnm @i argomenti che roggerimno p- 

* oabpetto, d%oade C3Puw I& '&H' U L P D B ~ I ~ ~ ~ ,  e #i ma& 

W&-. 



gotta ne cacci<) il rirnaaents, C& e testa : &e di- 
segnato il tutto da Bremser, fÙ oggetto di accademi- 
che osservazioni. Se il paziente si fosse pohato ri- 
sparmiare da faticose opere, e doraré io una dibta 

a rinvigorire gli intestini dal mal aof;Eerto 
e dalla azione istessa de' rimedi,. sariasi confermata 

in salute; ma in capo a tre mesi crebbero a mille 
doppj i parosismi, fino a tre in nove ore: onde si 

dovette aver ricorso alle stesse prescrizioni e in uno 
al decotto di pomo granato, che determinarono la 
cacciata del corpo d' un grosso lombrico e d' altri 
squarci del tenia, e così finirono gli insulti epilet- 
tici. Dallo scambio di luogo nel tubo intestinale del 
verme parassita, si risolve la domanda perchh sola- 
mente a treni' anni si risentisse de' suoi malori. I1 
dott. Uberti conchiude il suo discorso sulla memo- 
ria del prof. Montesanto , avanzando con tutta ra- 
gione, come per gnarire del tenia non boati la sola 
eliminazione dell' individuo, ma doversi seguire in- 

nanli quel metodo curativo che meglio riusci . per 

cangiare le morbose condizioni e disposizioni del tu- 

bo gastro-enterioo. Assevera ancora non potersi per 
tal male prefinire un metodo generale di cura, es- 

eendo che i presidj terapatici pih accwditati non 

vagliuno lo stesso in tutti gli i ~ d i v i d ~ i ,  in tutri i 
casi. In eoibcmawine di che, ne rt6srisw uno W- 
corsogli nella prcpria sua pratica, d'usa gio~inett* 



& veat' anni, di temperamento stenico-eccitabi~c , 
nella regola de' menstrui; che perduta la naturale 

vivacità, a quando a quando andb soggetta a gravi 

lipotimie: mali tutti che si volevano imputare a cau- 

se puramente morali. Teso era il ventre e costipato, 

irnpaniata la lingua \ dolori intestinali, un assiduo 

dolor gravativo alla fronte, un cerchio livido le at- 

torniava gli occhi, frequenti ed irritati erano i polsi, 
e nelle scariche alvine certe materie bianche, non 
bene dawrirnaarvisate, ma su cui cadde sospetto che 
fosser brani del tenia. Tentò indarno il dott. Uberti 

1' olio etereeo di terebintina col ricino; ed il nessun 

=ffetto avutone IO richiamò ad amministrare 1' olio 

di moce in dosi copiose, che in capo ad alquanti 

giorni determinò una quantità maravigliosa di arida 
pas te  del tenia. Parve dopo questo che la prima sa- 

Inte rifiorisce, e che la speranza della piena guari- 
Qone tornasse la giovine alle sue affezioni: tanto 

più che la testa del verme aoch'essa era uscita; ma 

o fosse che più altri individui covassero rdrattarj 

ai primi rimedi, o che i semi deposti ne rigermoglias- 

sero di novelli, tornarono da capo i primi dolori, le 
prime angunie, i primi svenimenti; contro a che non 
valse l' azione in sulle prime de' prescritti rimedj . 
L' opera peri> continuata di questi elimini) altre por- 
zioni del verme, che parver P ultirnepe intimata una 

dieta coofasente, una tintura m i a l e  eccitante 
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cessi, i tumnlti che la possedevano, e dopo +dici  

mesi di pertinacissima ed oscura infemitii si riebbe 
in salute. E qui die'fine il dott. Ubtrti al sunto del- 
la memoria sull' epilessia del tenia, raccomandando 

aoco le decozioni della corteccia amara, e il latte 

6 asinella , da Lui avuto in conto di eccellente an- 

te1 mintico. 

Una curiosità naturale, che pud riferirsi alle seint- 

ze medico-legali, porge argomento ad altra memoria 

del nostro socio dott. Nontesanto, di cui pure ci 
rese conto il dott. Uberti: Allattamento di tre ca- 

gnofette, operatosi da una cagna vergine. La sto- 

riella fa onore al bel sesso cagnesco. Nacquero in 
casa d'una signora di Padova sette cagnolet ti, quat- 

tro maschi e tre femmine, le quali furono condan- 

nate a morire, siccome avviene, per alleviacc alla ma- 

dre l'ufficio di balia a sette bestioline. Si cavb una 
buca nell' orto ricino alla casa, non molto profonda, 
e messevi le dannate, si ricoperse il buco di terra 

smossa, e fu creduto che ivi morissero. Assisteva al- 

la dolorosa operazione una cagnuolina ( della spe- 
cie dei bracchi ) delìciurp domina,  nata in casa un 

anno prima, e sorella (teoiam so10 per via di madre) 
delle vive sepolte; la quale notb mdto bene il luogo 
del supplizio. Nessuno dapprima pose at temione ai 
divagamenti da casa della povera bcstiuola, la quale 
preso alcun ci64 se n'andava diritto d a  bwa, &l- 



la quale avendo raspato il terreno sopposto, porsera 

le vuote mammelle alle affamate, accovacciatasi so- 

presso al buco. Ma i l  caso sta che la pietosa nutrice 

non avea sin allora partorito, n& manco era pregnan- 

te, eppure alimentò del suo latte le sorelle: che vispe 

e ben nodrite la seguirono poscia con festa alla ca- 

sa: salvate mara.vigliosamente da questa vergine - 
Vergine Cuccia delle Grazie alunna - Ond' è che per 

questo caso si avvalora P opinione di HaIler, di 
Presciani, di Richerand, s di  Ippocrate, che gli organi 

secernenti il latte si rilevano e inturgidiscono per 

istimoli unicamente locali, coll? assiduo succiare che 

si fa de' capezzoli: integerrimo utero atquc hyrnene. 

Queste considerazioni conducono a considerazioni 

amo  più serie di medicina legale; nei casi. che si 

volesse giudicare una giovine, supposta rea d' in- 

fanticitlio, per la sola ragione delle poppe turgide 

di latte: come avvertirono Fortunato Fedele e Pao- 
lo Zacchia. 

Con altro sunto elaboratissimoil dott. Uberti rende 

pieno conto d'altra memoria del nostro onorevolissi- 

mo Socio, Girolamo Melandri, professore in Padova. 

Della silice, considerata come un acido. La terra 

silice unica materia del cristallo di monte e del quar- 

zo in generale, compone essenzialmente le sabbie 

de'fiumi e de' mari, come una maravigliosa quanti- 

tà di pietre dure, viene mostrata dall' illustre chi- 



mico patavino per tutti i caratteri che dimostra un 
puro acido silicico. Noi non seguiremo dappresso le 

sue tracce nell' ordine degli sperimenti istituiti rela- 

tivamente a questo acido, e nelle nuo17e osservazioni 

da lui aggiunte ai fatti gia conosciuti, sulle proprietà 

della silice, per accrescereenobili tare la storia chimi- 

ca 6 una sostatiza sopra la quale in tutte le età i chi- 

mici e i naturalisti spesero indarno le loro vigilie per 

ravvisare il dissolvente idoneo, che secondo le leggi 

consuete a' corpi cristallizzabili, le desse le diverse 

sembianze e le cristalline forme geometriche. Il dott. 

Uberti ne porge in compendio le osservazioni del 

prof. Melandi~i, che più alla distesa leggerannosi ne- 

gli atti del19Accademia di Padova. 

Ultima memoria di cui esso ci lesse un sommario, 

appartiene all'esimio altro nostro Socio, dott. Gio- 
vanni Zecchinelli; il quale viene fortificando ognor 

più la sua opinione, che Jppocrate avesse una di- 
stinta conoscenza degli interni aneurismi del torace: 

lode negatagli da  alcuni. Rovis~ando i trattati di 
b 

quel primo sapientissimo padre della medicina che 

risguardano le malattie del cuore e. de' vasi maggiori 

sanguiferi, fa ragione, che chi conobbe e notb molte 

altre malattie d'un organo con tanta cura esplorato, 

possa conoccerne anco altre. Forse la riverenza al- 

I'illustre antico conducea l' ilIustre moderuo Zec- 

chinelli ad attribuirgli quello che la moderna sa- 



pienza riconobbe da Lancisi, da Morgagni, dal Senac 
e da Testa: i quali per& riferiscono il loro sapere, 

non meno ai progredimenti della fisiologia, della 

notomia e della patologica esperienza, che alle di- 

rezioni ed agli insegnamenti accennati da Jppocra te. 

L' in  tendimento lodevolissimo del dott. Uberti nel 

leggerci questi compendi si riferisce al bennato de- 
siderio, che troppo tardi non ci pervenisse quanto 

dalla patavina Accademia si dice e si opera per lo 
avanzamento della varia scienza; e noi recandone 

qui nota onorevole, intendiamo di compiacere al de- 

siderio degnissimo, porgendo un esempio all' istesso 

tempo da imitarsi: cioè,cbe le Accademie tutte scien- 

tifiche e letterarie d' Italia ne facessero copia di quan- 
to esse fanno, come noi saremo per corrispondere 

con uguale misura di cortesia : per raffeimare ognor 

più i vincoli di benevolenza e fratelIevo1e estimazio- 

ne fra'scienziati e letterati italiani, alla gloria e ere- 

scente utilità delle lettere e dell' italiche scienze. 

Gravi contrarietà di circostanze personali tolsero 

a parecchi de' nostri Colleghi deIl9Ateneo, che pro- 

fessano gli studi delle teoriche e pratiche discipline 
della medicina, dal porgerne in questo anno argo- 
mento di utili intertenimenti nelle diverse condizio- 

ni della seicnza, che gli umani bisogni posero divina 
Ira quell'altre che tengono al solo piacere ed alla 
emiora bvutigatione. Ma di queste diEett0 Lrassi 



sotenne l' ammenda; e noi volgeremo ad altro la 
testimonianza degli annui commentarj. 

Ai cultori delle scienze fisiche si scbiude, come 

si vede, novella via, per avvisare a fenomeni non 
prima osservati n4 sospettati tampoco nella univer- 

salili &il' umano sapere; e già, colti al loro mostrar- 

si, valenti tengon lor dietro : per renderne 
poi pieno conto ed accrescere così la somma di quel- 
le osservazioni che ne agevolano 1' intricata spiega- 

zione delle occulte leggi con che si governa la natu- 

ra. Nell' anno i 821 il fisico Oersted discoprì a Co- 
penaghen l'influire d' una corrente elettrica nei fe- 
nomeni del magnetismo; e per tutta Europa sursero 

studiosi a ripeterne ed estenderne gli sperimenti, 

sulle tracce del fisico danese: per cui le scienze s'il- 

lustrarono di nuovi fa~t i ,  e giovaronsi di nuove mac- 

chine, che si aggiunsero a quell' altre , già per se- 

stesse maravigliose , della elettricità e del magne- 

tismo. Fin qui si studiarono nei misteri della natu- 

ra le perturbazioni ma~netiche che soigooo per ca- 

gione della elettricità; quando una serie inversa di 
fenomeni si offerse alla meditazione de'sapienti. Il 
magnetismo pui3 ingenerare fenomeni elettrici r Fa- 
raday in Londra, Aotioori e Nobili in Firenze, si 
disputano ( e per i' onore a restessi c per la gloria 
della nostra nazione ) il merito di tale scoperta ; 
quando per re= sorge a contenderne il primato 



l' altro nostro Socio d* onore, a l .  Francesco Zaiite- 
deschi: dal quale tegniamo una memoria, con cui si 

richiama a11' Istituto bresciano, perchi: negli annui 

Commentarj ne renda pubbliche le ragioni. Da cose 

di fatto, e da fatti che peculiarmente deon risultare 

dalle epoche in cui si resero pubbliche con le stam- 

pe cotali scoperte, dipende la risoluzione della que- 

rela scientifica, di cui parla l'onorevole Collega; della 

quale, senza ridurla per ora agli ultimi termini, noi 

trarremo 1' istoria e la ragione per la quale egli ri- 

vendica a sestesso il diritto di primo d i sc~~r i to se .  

Mette adnnque ch' egli pel primo ottenne fenome- 

ni elettrici con le calamite: comunque si legga nel 

neQ I .O gennajo I 83 i del giornale il Liceo: che nel di- 
cembre anteriore, Ampère e Fresnel tenessero di- 

scorso all' Accademia di Francia, dicendosene essi 

stessi discopritori; e 1' illustre Faraday se ne vaòti 

ell'istessa epoca discopritore in Londra, di cotali fc- 
nomeni elettro-dinamici: al cui favore parla la pre- 

giata Memoria de' fisici italiani, Nobili ed Antinori, 

recando allo sperimentatore inglese la gloria d'aver 

aperta la via a cotali scoperte. 11 nostro Socio af- 
ferma di non sapere, che AmpEre e Fresnel ottenes- 

sero fenomeni elettrici con le calamite: parendo aver 

essi soltanto sospettato ohe le calamite sieno nn ri- 

sdtamento di correnti elettriche; e protesta che tale 

rcoperta ebbe culla in Italia nel marzo dei 18 i g. E 



pmehè di ciascuno sia il poter giudicarne, riporta 
tcstnalmente quanto avea scritto nel tom. 53, C. 398 
della Biblioteca Italiana, nel poseril to alla sua nota, 

Sopra fazione &Zia colamitu e di alcuni fenomeni 

f i ic i;  e nella Biblioteca Universale di Ginevra nel 

geqnajo i 830, cib che del Faraday dice il Tevs, 

alla seconda parte della sua Memoria, 

che è yel la  appunto che lo risguarda: n Aggiungo 

( egfi scrive nella Bibl. Ital. in forma di appendice 

ali' esperienza I.  e 2. della prima parte ) un altro 

fatto da me più volte osservato in questo mese, che 

non dovrà riuscir discaro, perche tende quale anello 

a raggiungere i diversi fatti elettro-magnetici colla 

loro sorgente. Ho tolto una calamita a modo di fer- 

ro di cavallo, del peso dl' incirca d' una libbra fran- 

cese e che poka sosteiiere un peso di quattro a cin- 

que libbre; e intorno a ciascun polo avvolsi stret- 

tamente un filo sottilissimo di rame, in modo, che 

collocata la calamita a una distanza di 15 a 16 pie- 
di parigini, potea sperimentare sulle estremità sepa- 

rate di detti fili. Preso quindi un moltiplicatore 

a due calamite, raggiunsi ai capi del filo midesimo 

( eh' era di rame, avvolto nella seta ) due piastrelle 

di rame lucentissimo, colle quali, mediante due ver- 

ghette di legno, per non alterare la temperatura, 

congiunti i fili che abhiam detto essere in comuni- 
cazione coi poli della calamita, ho veduto che I' 

-3 



magnetico si disvia dalla sua postura naturale, di- 
chinando remo oriente il polo sovra cui entra l'azio- 

ne magnetica del polo nord, e verso 1' occidente, se 

questa passa al suo disotto: non altrimenti di quello 

che avviene nell' elettrico ordinario. La declinazione 

era da otto a dieci. Parmi che questo fenomeno non 

si possa scrivere alla facoltà elettromotrice , perch& 

il rame trovasi nicchiato fra due forze uguali e con- 

trarie; e dato anco, come ho sperimentato nei li* 
che le correnti elettriche, qualunque ne sia la 

direzione, non isviensi (come la luce e il calorico rag- 

giante) non ne dovrebbe dare alcun segno il moltipli- 

catore, come 2 chiaro. Par diiiique che tale efktto 

debba imputarsi al magtietico, e che il polo nord 

equivaglia al polo zinco dell' apparato di Volta. Spc- 
so  che altri sperimentando con moltiplicatori più di- 

licati, come col sidereiscopio di Labaillis, potrà otte- 

nere effetti maggiori, che udir6 quando che sia con 

piacere. Paria 27 marzo 1829 n .  Questo istesso il no- 

stro Zantedeschi , in più ristrette parole, ripetii in 

francese, ed all'epoca istessa nella Biblioteca Univer- 

sale di Ginevra. n La seconda parte della Memoria 
( dice il T e m p ,  parlando del lavoro di Faraday , 
come traduce 1" Antologia di Firenze) tratta delle 
correnti elettriche prodotte dalle calamite. Avvici- 

nando queste ad  alcune spirali, il Faraday poth 

produrre correnti elettriche; allontanando queste 



spirali, si formarono correnti in senso contrario. 

Queste agiscono fortemente sul galvanometro; pas- 

sano, benclik debolmente, attraverso 1' acqua salata 

e le altre soluzioni : ma in un caso particolare il Fa- 
raday ottenne una scintilla. D'onde segue, che quel 

fisico poduce  le correnti elettriche scoperte da Am- 

pkre, valendosi unicamente delle calamite i .  Recati 

innanzi quegli irrefragabili documenti di data certa, 

riporta una letiera scrittagli dal prof. al>. Pietro 

Configliacchi, Membro deli' Istituto Italiaoo, che 

ben inteso di quanto scoperse il nostro Socio, cosi 

parlavagli ai 25 febbraio 1832. n Una gran parte 

delle receutissirne ed importanti scoperte dell'ingle- 

se Faraday (quelle, cioh, che solo ai primi del cor- 

rente febbrajo mivennero riferite da Parigi intor- 

no alla produzione della elettricità voltaica per 

mezzo del magnetismo ) per titolo di giustizia se ne 

dive a voi la priorità. Arnpère e Fresnel aspira- 

rono a quel priorato ingiustamente ed inutilmente, 

avendovi rinunziato fino dal I 820, e a I. I1 mio Zan- 
tedeschi ai 27 manzo 18ag 1' ha indubitatamente 

meritato in Pavia : si elettrizza, come voi faceste, 

con la calamita, come da gran tempo si calamita 

con l'elettrico. Anco il processo primitivo ed essen- 

ziale di esperimentare del17inglese 8 il vostro: ser- 

vendosi, cioè, del nioltiplicatorc. Ed ecco la sintesi 

dell' elettro-dinamismo, che conferma P analisi, ed 



ecco fortificata l'identiii delle cause di que' few- 

meni*. Colla sposizione sincera di questi fatti, quali 
il nostro Socio 1; mgistrb nello scritto ch'ei diresse 

al patrio Istituto , vorremmo avergli acquistato un 

bel seggio fra coloro che il buon Virgilio consente e 

fa degni della gloriosa abitazione degli Elisi: In- 

ventas . . . qui vitam excduere per wtes  '. 
Di cornpagoia al non Socio sig. Federico Mayer, 

P egregio Zantedeschi ne intrattennt? coll' al tra sua 

Memoria. 9 Nuove sprrienze intorno all'origine del- 
la eiettricità terrestre n. Parve a lui che i fisici in- 

vestigatori abbiano studiato piuttosto i fenomeni 

che presenta l' elettricità , di quello che cercatane 

I' origine: dovendone pur diffondere in tanta quan- 

tità il nostro pianeta nel suo moversi; e da quanto 
espose nelle note a una Memoria edita nel Poligrafo 

del maggio 1831 dal proL Saverio Barlocci, appare 
&e le dilicate sue sperienze lo conducessero a ere- 

derne l'origine inesausta nella luce. Le congetture 

aàunque del fisico romano lo rimisero in via, per 

' Sappiama quanto iL  cav. Gazze& natb nell' Antologia Fi- 
rentina, intorno ;illa chiesta primazia di taie scoperta; ed e 
per questo che il prof. Antonio Perego, Censore de) nostro 
Ateaeo, promette occuparsi al venturo anno di cotal disput- 
zione, e recai. lume di veridiche esperienze nelìa materia eom- 
b a t t e  11 bempo -e il lavoro che promettiamo, comparruino 
ia qubtu,ne, a1 tutto di fatto. 



ritesserne gli sperimenti : nei quali giordlo I' avre- 

du ta pazienza del suo valente coni patriota veronese; 

ma avvistosi che le sperienze del Barlocci lottavano 

con diflicoltà gravissime, preseelse altra maniera di 
sperimentare: si valse ci08 delle rane preparate, co- 

me il migliore elettroscopio che possegga la scien- 

za. Dispose per6 due liste di stagnuola, larghe due 

centimetri e lunghe cinque, sor una lastra di vetro; 

collocate tra esse a tal distanza, che sur una cade- 

va il raggio violetto dello spettro solare, e sull' altra 

il raggio rosso. Collocossi quindi una rana appre- 
o lava stata di modo, che co' suoi arti inferiori po,g* 

sur una delle liste, e co' nervi della colonna verte- 

brale, messi a nudo, postava sull' al tra: reggendo al 
tormento per due intere ore d i  venti sperienzc. Per 

ìa serie di tutte queste accuratissime indagini, che 

Inngo sarebbe qui il ripetere alla distesa, si racco- 

glie: che le contrazioni osservate nelle rane sotto- 

poste all'influenza dello spettro solare, non accade- 

vano per isbilancio elettrico, promosso dalla etero- 

geneitii de'metalli, ma bene in forza dell'azione istes- 

sa dello spettro, che diffonde incessantemente elet- 

trico dal raggio rosso al violetto. Questi sperimenti 

chiarirono: oho le rane sono pih suscettive a seo- 

tersi e divincolarsi eon la corrente diretta, che colla 

inversa; e fu visto costantemente manifestarsi il con- 

trarsi dell'aiiimale, atlorcbi! i nervi arane in con- 



tatto del raggio rosso, e non quando si scambiava 

postura, niet teudolo al tocco del raggio violetto. 

Cotal fatto puL spargere molto lume sull' economia 

che la natura esercita sulla materia organica collo 

avviceadare della notte e del giorno : argomento per 
vero degnissimo in cui mediti la filosofia. Avverti 

da uliimo il nostro Socio, che i risultamenti di tali 

sperienze variaron sempre secondo lo stato igrome- 

trico e termico del17atmosfera; per cui le contra- 

zioni si hanno più chiare ed espresse ad alta tem- 

peratura e a ciel sereno: non sapendosi perb affer- 

mare, se tali fortuite circostanze alterino la virtb 

dello spettro solare, o 1' eceitabilità dei nervi del- 

l'animale. Come già abbiam notato altra volta, il 

Socio Zantedeschi, caldissimo nell' amor del sapere, 

& in via di sicuri avanzamenti; e la natura, per sì 

diversi modi da lui tentata ed interrogata, non P. 
possibile che non gli riveli all'orecchio alcun suo 

de' più guardati segreti. 

Inteso 1' altro onoratissirno nostro Socio, prof. 

ab. Giuseppe Zamboni di Verona, ad avanzare i 

propri studi nella varia fisica, nou cessa dallo ideare 

e porre ad effetto stromenti e macchine, per agevo- 

lare a sestesso e ad altri la via del vero : ad utilità 

ed incremento della scienza elettro-magnetica, che 

tutto occupa al presente I' ingegno de' fisici. Egli 

quindi ne rese conio in una sua Memoria (cui va ' 



aggiunta anco la grafica descrizione dello stromen- 

to ) d' un nuovo suo apparecchio, cui di6 nome, 

dai senigi che rende, d i  Elettroscopio dinamico uni- 

versale. Già da molt'anni il nostro Zamboui volgea 

nella mente di render mobili i conduttori delle cor- 

renti elettriche d i  d' AmpGre; quando finalniente gli 

avvenne nella profwta costruzione d i  renderli pia 
agevoli e più semplici nell' uso delle sperienze. Se 
riputati giornali non ne esponessero la  costruzione, 

noi ne faressirno qui dono per iscritto e per figura a 

chi fosse per valersene a propri uffici; ma diremo 

soltanto : che supponendo astatico il conduttor mo- 
bile, immaginato dal Zamboni, e usando di quat-  

tro o sei coppie d' un' ordinaria pila di Volta, con 

la più schietta facilità egli dimostra i t r e  fenomeni 

primari elettro -dinamiei = L' azione scambie~ole 

fra correnti elettriche =I L'azione scambievole fra 

correnti elettriche e la calamita = e L' azione scam- 

bievole fra le correnti elettriche e magnetismo ter- 

restre =. L'obbedienza del rettangolo alle correnti 

elettriche, gli suggerì l' idea di comporre un molti- 

plicatore elettro-magnetico, al contrario degli usati: 

eioà con la calamita stabile e le correnti mobili; il 

quale stromento reca due vantaggi: quello di po- 

tersi nel medesimo tempo adoperare per gran nu- 

mero di giri senza infiacchir la corrente con la so- 

verchia lunghezza del filo; E l' altro procede dalla 



forza magnetica delle due calamite, che a dismisura 

par  superare quella di uno o più aghi, che comu- 

nemente si adoperano n 6  galvanometri. Oltre gli 

ordioarj fenomeni elettro-dinamici C. terrnoelettrici, 

che questo moltiplicatore fa più cospicui, altri ne 

mostra, quasi insensibili o impossibili ad  esplorarsi 

cogli ordinarj : e tra i primi annovera l' effetto e h -  

tro-dinamico dato dalla corrente delle ordinarie 

macchine elettriche, sperimentato la prima volta dal 

ginevrino Colladoo lo stesso effetto dà una corren- 

t e  elettrica condotta per un conduttore imperfetto : 

con una piastrella di zinco in una mano, e con una 

di rame nell'altra, si tocca l'estremità 0. P. dei reo- 

fori, e malgrado le mani asciutte, l a  leva ubbidisca 

e declina; l' effetto medesimo fu negato alle pile a 

secco, ed ora vien loro accordato da questo molti- 

plicatore. I j n  solo elemento di tai pile costituite a 

tal modo, colla carta d'argento e l'ossido nero di 

manganese stemperato nel latte e il tu t to  asciugato 

all' ombra, basta a far deviare la leva. Seguono i 

fenomeni che non si potrebbero sperimentare co' gal- 
vanometri in uso : 1' azione scambievole delle cor- 

renti  elettriche senza usar calamita: l'attrazione tra 

il filo congiuntivo ed il ferro: la comunicazione del 
magnetismo stabile : 1' azione reciproca fra correnti 

elettriche e termo-elettriche, le prime negli anelli, le 

altre nei pezzetti di rame o bismuto, che riscaldasi 



ne' modi insegnati da  Sturgeon, faranno le veci delle 

calamite: il grandioso aumento di fona  magnetica, 

contornando le dette due calamite col filo spirale in- 

vestito delle correnti elettriche, secondo le nuove spe- 

rienze di Moll, Webster e Dal-Negro : f i n a l ~ ~ ~ e n t e  la 

bella scoperta di Faraday, illustrata dagli italiani An- 

tinori e Nobili, e combattuta dal nostro Socio Zante- 

deschi, si verifica in questo moltiplicatore; e potria 

forse progredire per mezzo de' suoi anelli, che si ac- 

costano a vicenda e discostano dai poli magnetici. 

Dagli usi moltiplici accennati, ragionevolmente il 
prof. Zamboni chiama il suo stromento , Elettrosco- 

pio dinamico universale; e chiama l'altro fino ad ora 

usato dai fisici Elettroscopio Statico , at to  a disco- 

prim le più minute tensioni dell' elettrico. 

Fra gli argomenti di fisica speculativa farem qui 

luogo alla Memoria del nostro Socio, Paolo dott. 

Gorno, nella quale entrò a nuove considerazioni 

sulle teoriche già da lui  annunziate del freddo dei 

temporali : di cui s' B fatto lungo discorso in altro 

di questi annui Commentarj. In questo scritto si 

grava, comeeclt. un sapiente di cotai dottrine, cui si 

fidò 1' opera sua, non avesse rettamente giudicato o 

franteso il suo concetto: che stimato avesse, aver 

egli parlato del freddo che conseguita ai temporali, 

cosa a tutti  manifesta. Tenendo egli per fermo di 

aver prodotte le sue teorie a spiegazione del freddo 



&e si svolgs prima, e non dopo dei temporali, egli 

considera in questa sua Memoria ( che commenta le 

due prime) I' atmosfera divisa come in tre grandi 

strati orizzontali: quello che dalla superficie della 

terra giukoe sotto alla regione delle nubi: quelio che 

comprende la regione delle nubi, e quell' altro che 

dal palo superiore delle nubi si yolge alla cima del- 

1' atmosfera. Prima dell' apparire d' un temporale 

( egli dice ) accade che l' aria della regione nebulosa 

faceiasi più ponderosa della so ttos tante j di che con 

esperienze sue proprie ha creduto di accertarne, 

anco contro il giudizio di Volta, che lo stirnd im- 

possibile. Per cotal soperchiansa di peso accade che 

si squilibri I'atmosfira e quell'aria più pesante trovi 

strada a discese slilla terra, ricambiando sito con 

quel]' altra cbe stava nella regione pih bassa : onde 

no subbuglio, un andar sottosopra dell'atmosfera, 

prima che si crei il temporale. Le colonne discen- 

denti, come assai più fredde dell' aria del primo 

strato di  mano in mano che più si accostano alla 

terra? fannosi anco più pesanti col movere continuo 

e più fredde; quindi più se ne accelera il moto e si 

fa più grande la corrente; onde ovvio & il supporre, 

che a così rapida discesa doli' aria dal campo delle 

nubi, si sconvolga quella medesima del terzo stra- 

to, gelata amo a' tempi di state, e sia forzata a 

cnlar~i 6-a le correnti descritta. È appunto a tal 



circostanza che le correnti strinneiueste si raffred- 
dano, e se ne moltiplica la r~piditb. alla &-a, ad 
& nel lor centro che nascono i temporali. II pa* 
sar cootinuo di aria così gelata attraverso la re@opq 

delle nubi è la cagion prima dello addensarsi de'va- 

pori e del rapido accumularsi delle nubi, della gran- 

dine e del freddo intensissimo che per immense di- 
stanze si fa sentire : 1' aria insomma che si precipita 

sulla terra dalle regioni supreme, produce quel fred- 

do che por vuolsi soggetto di fisica' discussione. Ha 

quindi ricordato il nostro fisico, come nelle citate 

due Memorie per istabilire i gradi di dilatazione 

dell' aria per ciascuna linea di sminuita pressione 

barometrica, abbia trovato, come la legge di Ma- 
riotte per questo punto non fosse vera; e che invece 

1' aria nei gradi di dilatazione, o viceversa, segua 

una proporzione geometrica, se aritmetica è la serie 

de' pesi aumentati o sminuiti. Il nostro Gorno pro- 

testa che così a lui dissero le proprie spsrienze, e si 

fa meraviglia come altri non abbia fatto ragione agli 

sperimenti, e senza ombra di dubitazione asserito il 
contrario. Dice che l'errore da 1u"iiscontrato nella 

legge del Mariotte B assai pieciol~ : ma tale però da 
doversene far conto nel calcolo delle altezze col mez- 
zo del barometro : errore, di cui noli poteva accor- 

gersene il Mariotte istesso col SUO ipparecchio tropo 

p0 g~~sso lano ,  da non poter scolpire cori picciolc 
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differenzi; e molto meno p o t a  essere scorto dagli 
altri che ratihcaioeo quella sua legge eon macchi- 

ne fatte a iutr9 altro. Dubitoso perb sopramrnodo 

di sestcsso, il nostro Socio, si dispone a rifarelle 

proprie esperienze, per riferirle schiettamente al- 

I7Ateneo. 

Ma non con men alacre ingegno tenta la spiega- 

zione de' fenomeni grandiosi della natura, che, ac- 

caratissimo entomologo, segua ourioso gli umili in- 

setti: speculandone le forme e 1' indole varia con 

che nascono, vivono e kuojono, a scapito de' vege- 
tabili so cui la natura li colloc& Come già alcuni 

anni sono ne fece istrutti d' un animaletto che si 

acquatta sui muri, divisandone il vezzo e il nome 

generico: così in questo anno venne a parlarci d'al- 

tri due insetti, cui non pose alcun nome, e de' quali 

protesta di non sapere ~ h e  altri ne abbia parlato od 

osservato per l' appunto il maravi~lioso istinto. Re- 

cando essi perd gran guasto all' uve ed alle foglie 

della vi te, parvergli non gi ttate le parole, quando 

valessero a trovar modo di scemarne o impedirne la 
generazione. Appena la vite ha messo i grappoli, na- 

sce vivacissima la farfalla d' uno di questi insetti, 
ne seguono gli awoppiamenti e lascia le uova, di 
cui nasce il verme prima della fioritura. Mentre che 

i granelli son tuttavia uniti insieme, con la seta che 

61s dalla bocca, lega stretti insieme quelli d' un m- 



eemo, che restano uniti ancora allo ing@andirri: per 
cui B agevole scorgersi da cid la presenza dell' ani- 
maletto, come aneo par chiaro che l' opera noa mi- 
ra a mangiarsi qoe' granelli a bell'agioj ma bensì per 

difesa contro a' niniici e contro ai rigori se fredda 

corresse la primavera. Fattosi pi8 grandicello, e ere- 

sciuti i grani dell' uGh, li unisce insieme a due a tis 

soltanto; e come che per le morsicaiore presto ar- 

vizziscono, va ripetendo le legature qui e là pel grap- 
polo: e a quest' epoca con la sua seta lungo lo stelo 

del grappolo va formaudo una guaina o strada cc- 

perta, per recarsi nascosto dove più gli piace. T6c- 

cato l' animaletto, scappa al suo nascondiglio, e 

guerreggiato anco là, si lancia fuori, penzigliando 
attaccato alla seta; indi si rat trappa aggornitolan- 

dosi e risale alP abitazione. Fra venti giorni tocca 
alla sua maturità per farsi aurelia, e allora tra la 
biforcazioni dei picciuoli, o fra i grani da ultimo 

riuniti edifica il suo bozmlo irregolare; la krfalla 

ehe nasce pochi giorni dopo, mette la uova sui gra- 

nelli ancor teneri. Il verme che n'esce, siccome li 
trova disgiunti, e eo' picciuoli gagliardi, non più ado- 

perz P artificio di prima, ma fora o@ grano e vi  si 
nasconde entro; e faitosi grande ravvicina e lega due 
grani, c li trafora a l  lorp contatto, e così allarga 
pih comoda e più sicqra I' abitazione e a piu dovi- 
zia si provrade. Prima che l'ma maturi si dprodug 



46 
un: dtra volta, e giunto a perfetta maturezza un ge- 

nio gli parla r lo fa accorto che non rinascerà che 
all' anno venturo, e che l'uva su cui si pasce, eadrà 
marcita o sara preda del vemlemrniatore ; e però .se 

ee va via, e va a celarsi fra le crepature degli alberi, 
e pih spesso fra i tarli dei pali del pergolato, dove 

nicchia al sicuro il proprio b%zzolo. Narrate le vi- 

cende di questo bruco, procede il nostro naturalista 

a porgerne la descrizione. Giunto a maturiti 4 d'un 

color verde chiaro, e arrossa col maturarsi dell' uve; 

la sua lunghezzs giunge a cinque linee, la grossezza 

alla metà di linea; liscio 6 il suo corpo e sparso di 
qualche raro pelo; par diviso in dodici anelli: ne' 

cui primi tre, verso la bocca, ha sei gambe, due per 
ciascuno, fornite all' estremità d' un grosso uncino; 

in tutti gli altri anelli nella stessa direzione appa- 
jono due file di prominenze, due per ciekcuno: che 

guardate col microscopio : appariscono armate al lo- 
ro vertice d' immenso numero d' uncini acatissimi, 

disposti a cerchi concentrici, e colle punte rivolte 

dalla psrtc opposta al centro, da potersi assomi- 

glirire al muso del tenia armato. II muso del nostro 
insetto, di cotor fosco, ha due denti fatti a foggia 
di branche di tanaglia da falegoame, serrati all'estre- 

6 t i  e coperti d' una mezzaluna tagliente. L' aurelia, 
della Innghaza di tre linee circa, L di color di pa- 
&a nelle d i ,  e nel ventre, fatto a punta, di color 
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gialloscriro. La farfalla ha quattro di ;  Ie iafdori pia 
picciole; imitano il colore della madreperla; le r e p s  

riori sono picchiettate di giallo-oscuro simetricarnm- 

te sopra un fondo cenerognolo j e quando P insetto 

riposa stanno distese sovra il corpieciuoIo come un 
piano triangolare: ha sei gambe, e le ultime due sono 

lunghissime e ramoss, tutto B coperto di quamette 

come le farfalle, con occhi verdognoli ed antenna 

filiformi lunghe e guernite di cerchietti e di peluria 

alla parte soprana : dove si inseriscon l'ali mette un 

eiuffetetto visibile a occhio nudo, che dipende da un 

fascio di scagliette più lunghe. 

L' altro insetto che vive invece del parenchimi 

della foglia di vi te, posticipa il nascer suo rispetto 

al precedente, quando la vite mette la foglie Su que- 
sta si depongon l' uova da la farfalla, e il verme che 

n' esce in pochi di fora una delle due pagine, e ma- 

giandone internamente il sustanzial pareochima, 

segna una via tortuosaj la p a l e  da principio C io- 

visibile, poi s' allarga ognor piìi guanto più il rcr- 

me cresce di volume. Alcun tempo prima del suo 

bozzolo cessa da quella via e mangia della foglia in 

ritondo, per cui vi appare oea nota bianca a modo 

d' una gocciola di cera, Osservò con istup+n come 

quest' ultima macchia B nettissima e trasparente, l i  
dove la via fattasi B picna di corpioelli m r i :  escn- 

menti cmtamente ddP inretto j per cui bisogna 4 6  



&e che nel mangiarsi i1 sostanziale fra le lamine 

della macchia rotonda, abbia r antireggeoza di 

deporli nella via tortuosa: e cib con gran ragione, 

come vedrassi. Quando il bruco tocca al s u o  pieno 

sviluppo, è. del eolor paghino ,  fa t to come a cono, 

nella cui base si loca il muso schiacciato, e fornito 

di due denti acutissimi, adunchi e taglienti ; come 

il brneo gia descritto, si compone di dodici anelli, 

con una pelle liscia e sparsa di raro pelo, ed è senza 

gambe. L' aurelia B 6 un bel giallo ranciaio; di pelle 

assai liscia e lucente, con dodici anelli, a ciascun 
F' 

de' quali lateralmente si scorgono le stimmate come 

& dtrc erisalidi; la farfalla picciolissirna ha due 
di ripiegate sol corpo, di fondo nero alla parta 

esterna con macchieite argentee, lucentissime e sim- 
metriche: lunghissime sono le scagliette di cni & ri- 

vestito tutto il corpo, all'estremo posteriore dell'ali, 

per cui appajono ornate d'una bella frangia, ed ir 
vivacissima al moto, Offertane la descrizione de1I'in- . 
setto ne' tre suoi diversi stadi, venne a dirne del ma- 
rrviglioso ingegno con cni edifica il suo bozzolo. Lo 

costituisce oollc due pagine istesse della foglia, di 
cui mangiò il sostaozide, c me taglia due animelle, 
come sarebbe a dire ddla forma d' oliva, e le salda 
sEgli orli una contro 1' altra. 12 nostro Socio teane 
die&o .ai inaravigliosi procadimenti dell' insetto, ser- 

bato e osservato at tentissiplaamente ne' suoi lavori 



rotto geloso vetro. Tanto l'uno come I'dtro insetto 

predilige i ~ergolat i  domestici sopra le vigne al- 
P aperto: dannevole più il primo che il secondo. R ~ c -  
contati li cui guasti, volentieri avria voluto porgere 
rimedio per assolvere di tanto danno la vite; non 

presume perb d' averne tuttavia trovato modo: ben- 

cbè il vapore dello zolfo, della canfora e d'altre so- 

stanze odorose potriansi utilmente adoperare. Scri- 
ve fra i nemici formidabili di cotali insetti, formi- 

dabilissimo il ragno: come quello che nelle sue ra- 

gnatele accampa il loro sterminio. Ma chi vorria 
raccomandare la pergola domestica al ragno, o peg- 

gio, chiamarlo, educarlo e moltiplicarlo ? Conchiu- 

de finalmente la sua dissertazione coll'augurarsi, che 
altri segua e ripeta le sue osservazioni sull'indole di 

eotali due  insetti innominati, che ne riveli il nome, 

e ne porga modo di sterminarne la specie, onde sc 

ne vantaggi la vite: chi+ come gli Ateniesi, rinnove- 
remo anco noi le allegre feste a Bacco, come al sa- 

grifizio del capro nemico. 

L'annunzio e il dono d'un libro che ne venne dal 
dott. Ignazio Lomeni di Milano, cbe si riferisce ad 
argomenti così strettamente congiunti agli interessi 

della - nostra Provincia , masse la Presidenza del- 
1' Ateneo a deputarne I' esame a quello tra suoi Socj 
&e eminentemente sa di teoria e di pratica oell' ar- 

te de] governo de'bachi da seta. I1 libro iu discorso 

4 



s'intitola Scuolu &l Bigattime, e chi ne rese conto 

fn ;I nostro Socio Clemente Rosa. Recandosi egli a 
dire del libro, scrive a lode del dott. Lomeui di non 

aver, partecipato nelle sue utilissime istruzioni n& 

alla scientifica prolissità del benemerito conte Vin- 
cenzo Dandolo ( a cui dobbiamo confessare gli ob- 
blighi maggiori in si distinte dottrine ) oi: alla gret- 

tezza di tanti Iibercoletti, che coii diverso titolo 

non soddisfano ai bisogni di chi deve apprendere. II 
dott. Lomeni intende scrivere pdlombardi: per co- 

loro che sanno abbastanza di gramatica e di arit- 

metica, C che si vosliono conseerare alla coltivazio- 

ne de' hachi : padroni o mercenarj ch'essi sieno; esso 

per cosi dire, p ~ e n d e  per mano il suo allievo, con- 

clueettdolo eo' precetti più sicuri ai diversi partiti 

del governo del baco. Egli divide i1 suo libro in 

quattm Sezioni, nella prima delle quali tratta dei 
locali: degli utensili; stromenti fisici, ed alimenti de' 
bachi e del come difenderli dai nemici che t i  danneg- 

giano; nella seconda tratta della nascita e gover- 

no nelle loro sette età, e della conservazione della 

semente; tratta nella tema degli avvenimenti sinistri, 

meteorici o di malattie, che accader possano ai filu- 
gelli , indicandone i rimedj più opportuni; facilita 

nella quarta parte teoricamente la pratica dell'arte 

a chi vuol guardare i filugelli. In tutti i diversi ar- 

gomenti ch'ei prende a svolgere nelle tiatiaziotii del 



siio soggetto, nulla per& arreca iunanzi di nuovo il 

dott. Lomeni, che già non sappiasi e siasi detto da 
Dandolo e da altri col tivatori. Tralascia opportu- 
namente di parlare delle grandi bigattiere , nelle 

quali ormai nessuno affida tutto il suo capitale e la 
speranza del ricolto; come tra gli stromenti fisici 

non fa parola del terrnometrografo , come di tale 

stromento che non vale a far iiccorto il proprieta- 

rio degli errori commessi iiel governo dei bachi, 

quando invece è pender del Lomeni il far si che si 

ovvii a questi istessi errori. 11 nostro Socio reca a 

lode del dot t. Lomeni,  il consiglio ch' ei porge agli 

educatori di valersi dal cilindro di legno ideato dal 
dott. Pitaro, per mondar la foglia dal melume e 

dalla polvere: cosa non detta da Dandolo; del qual 

cilindro utilmente pul anco valersi per asciugarla. 

Non differiscono i metodi proposti dal dott. Lome- 

ni, dagli altri finor conosciuti, per aver ottima la 
semente e per conservarla; aggiitgoe perl  una cosa, 

che se fosse indubbiamente accertata da replicate 

esperienze tornerebbe a grande utilità : cioè che dai 

h~zzol i  doppj, detti volgarmente doppioni, si possa 

trar= un seme ottimo a preferenza dei bozzoli che 

sogIionsi filare. Compiuta ch'ebbe il nostro Socio la 

relazione del libro commessagli, come a tale cui per 
ogni buon diritto spettavane il giudizio, entra a di- 

re del]' alimento naturale del baco, e de' succedanei 



che si sono tentati di sostituire alla foglia del gelso. 
Non t. vegetabile o virgulto sa cui non siasi speri- 

mentato: si cercarono tutte le insalate, le foglie di 
bieta, de'pomi nani, de' rosai, degli spini: si prorh 
P acero tartarico e da ultimo la scorzonera di Spa- 
gna, additataci come cibo omogeneo dei bachi nella 

Baviera. Cercato il nostro Socio del suo giudizio in 

cotal materia dalla R. Delegazione della Provincia, 

e non sapendo che altri avesse fatto accurate espe- 

rienze sull'esito di cotal foglia, egli stesso, a manife- 

stazione della verità, gridata dalla cattedra del ba- 
varo professore di disegno, sig. Summa, tolse ad 
istituirne ripetuti esperimenti. Condotti questi e ri- 

petuti in diversi luoghi ebbero P esito già prima da 
l u i  immaginato: la morte cioè, di tutti quei bachi 

che si uodrirono con la foglia di scorzonera; ed h 

fuor di dubbio che quella sola del gelso cibo na- 

turale del baco : come d'altronde sarebbe aneo inu- 

tile cercare succedanei ad una pianta, che ornai co- 
pre tutta la Lombardia, e che fornisce on alimento 

abbondevole, al di là quasi de' nostri bisogni. Nel 
chiudere il suo riferto tratta della introduzione de' 
nuovi gelsi in Italia: del morus rnulticaulis, del mo- 

nis cuculhz ecc; e loda lo zelo de'coltivatori lom- 
bardi che con tanto ardore si studiano per molti- 

plicare la nutrizione del baco, sia della foglia inoe- 

stata o salvatica, sia dell'indiana, cinese o delle filip- 



pìne ; ed accenna per ultimo i suoi giusti timori: 

che dove non si consumi anco fra noi una parte 

delle ricche sete, la gran copia che di queste si mari- 
da alle officine ed agli empori dell' estero, non sia 

per condurre uno scadimento progressivo ne' prezzi 

a scapito della nostra industria. 
Abbiam già notato nel Commentario dello scorso 

anno, non senza patria compiacenza, come il nostro 
Socio Pietro Filippini, con singolar coraggio e pe- 
rizia abbia potuto far dono alla nostra Brescia di 
un' officina litografica, da lui messa con molto cor- 

redo di macchine, di disegni e di disegnatori, e for- 

nita di tu t t i  quegli stromenti che vagliono a soddis- 

fare a tutti intendimenti dell'arte e al desiderio de' 
più difficili artisti. Questa bella ed utile istituzione, 

che accresce lustro al paese, che presta tanta como- 

da opportunità all'arti nostre, e che crea un nuovo 
elemento di patria industria, fu già decorata dal- 
l'Atene0 col maggior premio; e di questa occorren- 

do qui ancora di far parole, ci gode l'aninio, po- 

tendosi certificare col fatto, che la bene avviata im- 

presa procede innanzi ottimamente: da competere 

colle migliori che si lodano in Italia. Di quanto di- 
ciamo recò manifesta confermazione lo sponimento 
degli oggetti d' industria : decorato da molti lavori 
usciti da quc'torchi, di figure, d'animali, di paesag- 

gi, d' architettura, di ornati, di scritture: merce .la 



buona disposizione e il valore di molti giovani ar- 
tisti, che profittarono di tal  comodità per dare ef- 

fetto ai diversi loro coocetti. Abbiam pur det to ,  

fino dall'anno scorso, come 1' altro valente collega 

Giambatiata Ragazzoni : praticissimo nella storia 

mineralogica della provincia, per giovare alla patria 

officina e per esonerare il nostro commercio dallo 

spendere all' estero, abbia cercato con opera inde- 

fessa le nostre montagne; e come a poche miglia 

dalla città siasi imbattuto in una rnarna calcaiea , 
compatta ed omogenea, da potersi utilmente sosti- 

tuire alla pietra litografica che ne viene dalla Ra- 

viera. A così preziose indicazioni, frutto di lunghe 

ricerche, di peregrinazioni faticose, di confronti, 

tenne dietro fedelmente la produzione di alcuni sag- 

gi della marna bresciana; sulla quale, per mezzo di 

apposita comrnissione,vennero istituiti accurati eepe- 

rimenti. Queste lastre, su cui fur disegnati d a  mae- 

stre mani, un  claustrale, un coniglio, la testa d'un 

angelo (che  p u r  t an to  deono appagar l'animo degli 

sperimentatori ) non furono trovate senza ombra 

d'alcunchè d i  difettoso: com'era ben da  credersi, a 

detta dell'istesso benemerito trovatore, essendo sta- 
t e  levate a Gor di terra ? t: quindi intaccate dall'in- 

clemenza di tutti i coutrarj elementi. Si notb che 

una di queste pietre era di pasta alqaanto tenera, 

contraendo quindi una granulatura un po' grossola- 



na; impedendo così che la matita possa condursi a 

una giusta Gaitezza: presi,andosi troppo da  un lato 

alla forza degli scuri, e rifiutandosi dall' altro al- 
l'unione dell' ombre. Si trorU più bianca e più omo- 

genea 1' altra pietra rinvenutasi a Proveut: e più 
adatta ai lavori di matita; ma nemmen questa fu tro- 

vata al tutto scevra di magagnejuaa terza finalmenk 

di colore azzurrognolo, non opportuno a' disegni, 

si presth mediocremente ai lavori finiti; e una  ve- 

nuzza latente ha  fatto, che sottoposta a l  torchio, 

cedesse in due, dopo alcune ~ressioni.  Esauriti gli 

sperimenti su questi primi saggi, fu conchiuso: po- 
tersi essi paragonare affatto alla maraa bavarese; 

ammettendosi però, siccome seiiza dubbio deve es- 

sere, che secuendosi più sotterra lo scavo, da filoni 

e banchi rimoti dall'azioiie dell'aria, del sole e delle 

piogge, e dell' aggelare, trovernnnosi lastre peifet- 

tissiine da soddisfare pienamente al  desiderio de'più 
difficili. La scoperta tuttavia di questo minerale do- 

vuta alle investigazioni del benemerito Socio, e che 

promette una progressiva maggior bontA,:mauo ma- 

no  che più basso si tenterà il inonte che l'accoglie, 

fu dall' Ateneo coronata di premio. 

Intento a porgerne p r f e  t ta questa pietra nos trale 

scevra dalle meiide no t aie, l' indefesso Ragazzoiii ne 

lase  in quest' anno altro scritto, accennandone nuo- 

ve ricerche e nuovi iu tendiuen ti. Era a lui no t o che 



il rnatcriale costituente la maggior parte de' nostri 
monti della Francia-corta b la calcarea, p iu  o meno 

compatta, più o meno omogenea, frammezzata di 

filoni di vario-pinto ~etroselce , accompagnati da 
minuta lumachella selciosa: da imitare in alcun ho-  
go le agate e i più fini diaspri. Avea pur visto che 

la marna litografica, scoperta da lui a Urago ed alla 

Torricella, Rnvcniansi appunto sulla calcarea, o in 
grossi banchi, o in istrati piU o meno sottili, e spes- 

so intersecata da cristalli di spato calcareo, che im- 

pediscono che se ne traggano lastre di molta dimen- 

sione. Raffrontando adunque tali osservazioni, e se- 

gumdo le teoriche dei vulcanisti, non esitl a con- 

chiudere: che anco ne' monti della Francia-corta 

sarebbesi trovata la marna de' litografi , e che dove 

questa esistesse in maggior quantità, sarebbe per 

essere più compatta ed omogenea nelle sue parti. Di- 
visando però le scientifiche sue congetture al Socio 

Pietro Filippini, e ad altro nostro concittadino che 

va educandosi alla cultura dell'arti belle, peregrinb 

alle colline ed ai monti di Gussago, di Brione e di 
Provezze , dove l' effetto corrispose alle ben conce- 
pite speranze. Imperciocch& sulla strada che da Gus- 
sago cammina a Provezze, in una cava appartenente 

all'altro nostro Socio Gio. Battista Soncioi, trovò 

banchi grossissimi di calcarea azzurrognola in un 

luogo, ed io altro d' un bianco uniforme: attissima 
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l'una e l'altra specie agli usi dell'arte, pnrchh la si 

voglia segare e pulire e ridurre in lastre di occor- 

renti misure. A pochi passi dalla Parrocchia di Brio- 

ne, e precisamente nel luogo ivi di fresco tentato 
per la costruzione d'una nuova strada, si rinvenne 

la marna istessa distinta in lamine, così tra esse ce- 

parate e distinte da picciolissime fila di terra argil- 

losa, da agevolarne lo scavo ai fanciulli, e questa in 
tal  quantità da fornirne tutte le officine a dovizia. 

Dopo sì precise e sicure indicazioni (non dovendosi 

aspettare che il valente Collega faccia seguire a sue 

spese lo scavo, la segatura, e la politura della p i e  

tra) toccherà agli artisti ed a' scienziati di farne ul- 
teriori sperimenti: dai quali sarà per emeqere chia- 
ro ed intero l'importare di tale scoperta. 

L'infaticabile Ragazzoni non si risparmia, per qoan- 

to vale e pub, in tutte quelle cose che possono tor- 
nare a gloria del patrio Istituto e a vantaggio del 

proprio paese; e d' altro importante argomento trat- 

tenne I'hteneo: d' una pietra da lui rinvenuta a po- 
chi passi dalla città, da potersi impiegare a selciar 

le strade, in sostituzione della lontana e scarsa e 

costosa che ne viene all'uopo da Sarnico. I bisogni 

ognor crescenti e le molte commissioni che piovono 

da tutta Lombardia al Comune di Sarnico per aver 

pie tre, se non hanno impoverite le cave, ne accreb- 

bero per certo i prezzi per la scarsitA della mari 



d'opera; e la concorrenza rende o p o r  più difficile lo 

avere a tempo e a richiesta l' indispensabile materia- 

le. Di questa specie di monopolio non è molto che la 
città nostra ebbe ad accorgersi all' occorrerle m01 to 

materiale di cui abbisognava per aver soprastrata 

una delle nostre piazze più frequentate. S' irnbat t8 

per& avvertitamente il nostro Ragazzoni a poca di- 
stanza da Brescia in un' arenaria così fattamente 

compatta, che, secondo lui, pub ben valere in du- 

revolezza e bontà la pietra di Sarnico. Ne disse del- 

la sua prodigiosa quantità, giacitura ed agevolezza 

a cavarla; ve n'ba tanta da ooprirue tutte le città 

di Lombardia, ed essendo scompartita a strati, fa- 
cilissimo è il trarnela. Partecipando però al patrio 

Istituto questo nuovo beneticio, si disse pronto, che 

quando questi o la municipale autorità volessero 

porre ad effetto ed istituire esperienze sulla nuova 

arenaria per l'indicato uso, egli ne riveiera il luogo 

e darà mano, perchh il paese ne tragga tutti i non 

mancbevoli vantaggi. Istituita la nostra Società a 

prornovere c vantaggiare qualunque ramo d' indu- 
stria e pubblica utilith, e ad accogliere tutto ciò che 

si riferisce al bene ed al bello, non tardh a dispol- 
re per modo, che presto I'esperimza rispondes- 

se alla piena convenienza della pietra additata; dal 
che ne verrà conseguentemente non piccid lode al 
Socio Elsgawoni se la pietra rispoode al proposto 



intendimento, o nuovo stimolo d o  stesso-per par 
trovarla: scemando cod la spesa e il disagio a Br& 
scia per commissioni lontane: ora cbc la patiiia ma- 

gistratura sta per imprendere una compiuta r i s tm 
razione ed abbellimento delle vie interiori, 

Altro maggior lavoro che importa strettamate 

al benestare della nostra cittA, a chiarire certe parti 
della storia municipalg e della storia fisica delle no- 

stre eccellen-ti acque, va crescendo a studio e cura 

de'dae nostri laboriosi colleghi, prof. Antonio Pe 
rego e Stefano Grandoni; dai quali in questo amo 
ci fu letto un primo capo del Trattato dell'ario e 

. dell'acque yota6ili dì Brescia. Sc alcun altro, per 
modo di storiche disquisizioni o di naturali notizie, 

ebbe a trattare per incidenza od exprofesso .di co- 
tali argomenti, non ha per eerto potuto appagam i 
desiderj dello scieazis to, n& porgere compiuta i d o ~  

mazione; stantecht5 i loro sc~ i t t i  si risentono della 
scientifica poverti de' tempi,, nei. quali appunto era 

incerta e bambina quella scienza chimica, a coi vuob 
si affidare senz' altro l' analisi de' corpi per saperne 
gli elementi, le combinazioni. Per tutti toccato cam 

ebbero i nostri fisici, e chiarito con tertimouianze 
storiche ed autorità di fatto, come la salubritit del- 
l'aria e dell'acque influisca ne la salute delr VWU, 

e giovi ai progredirneoti delle manifatiure,vtsg~o 
a dire delt'utilità che trar si pnote dalk eognig~i4Pi 



di t& sostsinze. Parlano della fortunata condiziont 

di Brescia, rispetto all'aria ed all'acque eccellenti a 

bere di cui abbonda ab antico; dimostrando come 

deesi reputare necessario un fisico esame e chimico 
esperimento di queste, conformemente al sapere 

dd nostro secolo: onde proporre finalmente que' 

miglioramenti, quelle tutele a custodia di lor bontà 

e quelle facili applicazioni all' industria, che seguis- 

sero la natura della discussione e il sostanziale di 
on compiuto lavoro fisico-chimico. Questo proemio 

conduce naturalmente i nostri naturalisti a darne 

comtezca dell' opera a cui si son messi coraggiosa- 

mente intorno; essi ne promettono l' analisi del- 
1' aria atmosferica, presa in diversi quartieri della 

città e fuori, e l& dove ancora 1' aria passa per, in- 

salubre: dalle risaje, per esempio, da prati artificiali, 

da marcite e maceratoj. Quanto all'acque, essi con- 

tano di dividerle in acque di sorgente, di pozzo e 

di cisterna; per questo ne verranno gli esperimenti 

chimici di quelle di Mompiano e di Bebuffone , 
d' onde vengono a Bressia in tanta copia; si sotto- 

porranno ad esame cpell'altre di pozzi più rinomati 
o &teme, annesse aYpubbliei ediecj. P& più dist* 

se Istruzioni e confronti, promettono di aggiugnwe 
P analisi di qualche acqna di irrigazione: oome a 
dlls di alcune che poltriscono sulle risaje, sulle mar- 

aite, c qdche co&azione ed analisi sull' agqw 



dei tre leghi della ProvinWa bresciana: Girda, Se- 

bino e Idro. E recandosi i nostri fisici agli speri- 
menti già fatti, ci proposero Panalisi fatta dell'aria 

accoltasi nel corso del teatro, nella quale scontraro- 
no-quantit8 assai considerevole di gaz acido-earbo- 

&o, e quindi vennero all' esame dell' acqua di Mom- 

piano. Dopo d' avere minutamente descritta quella 
fonte, fu proposta la risoluzione del quesito intorno 

alla vera origine dell'acquedotto che mena a Bre- 
scia le nostre fontane; intorno a che per ragioni 
molto stringenti , pare doversi ammettere: che il 
condotto di Mompiano saglia in origine ai tempi 

di 'I'eodorico. Recato innanzi quanta ricordano le 

cronache e l'istorie moaicipali, ci si porse l'analisi 
della materia che costituisce ie piccole latebre dal- 
!e quali fluiscono le polle che alimentano il pela- 
ghetto da1 quale le acque movono nel descritto 

condotto. Quella materia +è una marna calcareo in. 
durata, le cui basi prhoipali furooo trova te esser ed-  

ce, allumina e silice, o acido silicico. Si rziccolserg 

'aneo le pianticelle che vegetano fra gli strati ma* 



Al modo isterso si descrissero i piccioli animaletti 

scontrati nella sorgente. Venendo poi a dire di quel- 

I' acqua, si espose, elle il laphet to la riceve da sette 

fonti: uno de' quali che i olia a riccideute, è latti- 
ginoso ed impuro. I l  pelo dill' acqua, per una pri- 

ma livellazione barometrica, fu trovato da 32 a 33 
metri sopra stante al livello del giaidino botanico 

di Brescia; la temperatura d e k i  sorgente insieme, 

si rinvenne a g gradi e niezzo di Reaurnur: quando 

all' aria libera segnava i1 termometro 26 e mezzo. 

La sua ordinaria profondità i: d' uri mezzo metro. 

I nostri  natiiralisti, vista la differenza che passa fra 

1' acqua d' una vena e quella dell' altre, credettero 

non .doversi limitare il lavoro ad una sola analisi , 
ma farsi necessario lo imprenderne diverse: onde 

poter assegnare quel %rado di bontà ehd ciascuna 

delle vene influenti nella vasca comune potea inari- 

tarsi. Si dii: quindi mano all' analisi fisico-chimica 

delle vene più al]' oriente; e le proprietà che v i  si 

riconobbero raccomandano quell' acqua eccellentis- 

sima a bere ; e quantunque t ra  si fatte condizioni 

non sia l'ul t itna quella dilla inalterabili t à dell'aequa, 

serbata  lungo tempo chiusa in vasi di cristallo, i 
aostri accademici hanno pof u tu avventurosamente 

fare POCO quebte sperienzc. Esaniinaran essi del- 

l'.=qua di quella sorgente conservata in un vase, 

suggellato di o t tone, per più di cinquantasei anni; 



la si ritivenne sana e trasparente: se non che, la le- 
ga in  contatto dell' aria umida erasi decom-pos ta ,  

essendosi ossidato lo zinco: fenomeno forse non be- 

ne studiato ancora dai chimici. I reattivi avvertirono 

molte chimiche pertiirbazioni, lo  che rese necessario 

il procedere a lunghi e laboriosi lavori; ai quali si 

rese manifesto, che 1' acqua delle prime sorgenti di 
Mompiano contiene fra i principj volatili: I .  l' aria 

atmosferica, 2. il gaz acido carbonico; e fra i prin- 

cipj fissi, 3. il bicarbonato di calce, 4. il bicarbo- 

nato di magnesia, 5. I' idroclorato d i  magnesia , 
6.  l'acido silicico, 7. le sostanze animali. Qiiesta ana- 

lisi fu confermata da qriell' al tra d' una specie di 

tufo, di cui si veste al didentro il condotto di Mom- 

piano; e per conoscere poi se le acque nel tragit- 

tarsi fino a Brescia avessero patito alcun tnut amen- 

to  , rispetto a q~ielle di cui si fe' saggio allo loro sor- 

gente al i 5 luglio, le stesse si sperimentarono appena 

messe in città, nel collegio Peroni a santa Chiara: 

in cui pur si trovarono gli stessi principj segnalati 

dapprima alla scaturigine. Procedendo nell' esame, 

si tcntL 1' acqua della sorgente vicina alla prima, 

nl: v i  si scoverse divario alcuno; non fu così de la 
polla chc fluisce torbida nella vasca comune; nella 

quale, oltre le sostanze riconosciute nell'altre fonti, 

i reagenti avvisarono la presenza di alcuni solfati e 

di sali con eccesso di base. I] vicinfiurne celato dia 



per risultamento le reazioni istesse. Provatisi i clii- 

mici reagenti nella scaturigine di Rebuffone, i iio- 

stri fisici dedussero che quell'acque contengono pur 

esse alcun solfato. Fin qui giunse quella prima let- 

tu ra ,  che dest2, nel17 Ateueo vivo desiderio della ri- 

manente opera, che dee pur recare alla patria nostra 

lustro e vantaggi. 

Tiene agli studi che l'Atene0 sapientementd va 

raccomandando e persuadendo, la Memoria che di- 

. visa in tre parti ne lesse il nostro cav. Antonio Sa- 
batti suo benemerito vice Presidente = Storia del 

censimento bresciano = ; studi faticosi ed utilissimi, 

che si legano essenzialmente allo scopo ed all'inten- 

dimento di scrivere, quando che sia, I' istoria di 
Brescia. &e1 porgere che siam per fare un compendio 

imperfetto e ristrettissimo di tanto lavoro, I'Ateneo, 

a nome della patria nostra, dee per primo confes- 

sare gli obblighi propri verso 1' ottimo cittadino; l a  

cui pazienza e solerzia vinse le difficoltà, l' aridità 

e le spiacevolezze d' un l u n p  cammino, seguito fra 

le tenebre, le contraddizioni e 1' incomoda tacitur- 

nitk d' arcliivj polverosi e dimenticati = Tantus 
amurJorurn, et generandi gloria mellis = e quel che 

cantava Virgilio drll' api, ricordiam noi parlando 

del nostro degno Collega, al quale per qualunque 

cosa utile a sapersi, per tut to  ci6 che potesse mai 

esser utile e gloriare la sua Brescia, ringiovanisca 



1' animo e s' addoppia il buon volere e il potere, ci- 

ment andosi a qualsiasi lungo e faticoso irnpreodi- 

mento. N& piacevole per verità, n& facile fu il con- 

durre dalle prime età ai nostri giorni la storia del 
ceusimento delle iiostre terre: per tanta voltura di 
politiche e militari vicede, per tante mutazioni d i  

stato. Al cominciare dell' opera egli accenna quanto 

più volen~ieri lo incammina all' argomento, del cen- 

so romano e del basso impero; raccontaiido che ne' 

secoli barbari si scancelll qualunque ombra di giu- 

stizia equitativa nella partizione de' tributi, al cui 

luogo sottentrò 1' arbitrio e la rapina; e che non fu 

che al risorgere della civiltà, che si conobbe il bi- 

sogno di rivocare in vigore l'antico censo, per sod- 

disfare al sostentamento delle pubbliche spese in 

proporzione delle facoltà di ciascun cittadino. I prin- 

cipati sotientrarono alle repubbliche italiane, e i po- 
poli furono sogget tati a quei tributi che più piacque- 

ro ai loro reggitori; onde più sempre emerse la ne- 

cessità d' imporre un censo non solo alle terre, ma 

anco a tutto ci& che costituiva un avere, pereh4 la tas- 

sa si pagasse da ciascun contribuente con misura al- 
1' erario. Non si sa abbastanza quai fossero i carichi, 

n& il modo in cui fossero distribuiti al tempo in cui 

Brescia reggeasi da sestessa: per la manchevolezza 

de' nostri archivj, per diverse vicende arsi e spm- 

duti; pnossi perh far congettura che alcuni imma- 
5 



giue di censo vi fosse, e si pagassero non lievi ga- 

beHe : avendo Brescia con la pace di Costanza, *t- 

tenuto nel I i 83 in suo pieno arbitrio i diritti regali, 

cui percepivano dapprima gli imperiali ministri. E 
ponendo mente alle discordie che allora bollivano fra 

i nobili e i popolani, e agli odj delle parti guelfa e ghi- 

bellina, che avean fatto, al dire dell' antiche crona- 

che, due condizioni n di quelli di dentro c di quelli 
di fuori: di leggieri si comprende, come separata- 
mente si dovessero amministrare dalla città le ren- 

dite de' comuni, e come se ne risquotessero i cari- 

chi, governati da un censimento ed estimo partico- 

lare; e come per dare uu centro all' amministrazione 

de' comuni, si formassero vari circondari o corpi con 

noine di quadre, a ciascuna delle quali soprintende- 
vano capi-quadre. E percliè il mistero coprisse l' am- 

ministrazione, furono immaginate varie cifre ideeli, 
eognite soltanto agli anziani ed a quelli de' paesi: 

attribuendo a ciascuna cifra un valor diverso; per 
cui era opera gittata il credere che colla chiave d'una 

cifra si potesse districare il senso d' u d  altra. Queste 

qua<le, che comprendevano cent' ottanta comuni, 
per più fortificarsi contro gue' dì dentro, crearono 
una specie di magistrato che le rappresentasse, con 

nome di Territorio o Corpo territoriale; alcuni cir- 

codarj non vollero accomunarsi in un so1 corpo, e 

le nostre valli istesse si rimasero separate dal terri- 



torio: quantunque i loro catasti fossero comuni con 

quelli di città e del territorio, pei beni che i citta- 

dini e i terrazzani possedeano ne le valli, e i valli- 

ciani nei comuni territoriali ( stante che i beni a quel 
tempo seguivano il domicilio del possessore); le valli 

perO non diperdevano n& dalla città, n& dal territo- 

rio. Appare pertanto che la nostra provincia fosse di- 

visa in sette corpi o grandi porzioni: la Valcamonica, 

la Valtrompia, la Valsabbia, la Riviera bresciana o di 

SalU, Lonato, l'hsolano e il Territorio. Qnest'ultimo 

si suddivideva in tre altre parti principali: Francia 

corta, Piedimonte e Pianura; e questo gran tutto in- 

sieme si spartiva in ventiquattro quadre; tranne Aso- 

.la che formava un corpo segregato. Gli estimi de'co- 

muni costituivano P estimo territoriale, e gli estimi dei 

coniuni appartenenti ai corpi separati facevano I'esti- 

mo particolare di questi. La città costituiva pure un 

corpo da sè. sola: noi1 perchE avesse un esteso circon- 

dario, ma perchd, come si d notato, i beni seguendo 

il domicilio de' possessori, tutti i possedimenti dei 

cittadini pagavano all' erario di città : che pur essa 

era divisa in quattro p a d r e  o quartieri fino dal- 

1' anno 1224 ,  ,e in ciascuno eran descritte tutte le 

possidenze de' cittadini che lo abitavano, benche 
sparsi per tutta la bresciana giurisdizione: lo che co- 

stituiva la somma del censimeato od estimo civico. 

Ad imitazioae dagli antichi romuii, gli estimi parti- 
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colari di tutti questi corpi si riformarana a ogni &n- 

que anni, per I' equitativo scompartimento delie im- 

psizioni, ed aveano per base la buona fede e la san- 
tità del giuramento; poichh ogni capo di famiglia 

dovea manifestare per iscritto gli averi stabili e mo- 

bili che si fossero, non meno che 1' arte e la profes- 

sione, i debiti e i crediti; e su queste manifestazioni, 

detratti i debiti dai crediti, si componeva l'estimo 

censuario, per supplire alla conservazione e ai biso- 

gni del governo, ed all' interna sicurtà co' tributi 

rispettivi. Tale era l' amministrazione censuaria fino 

a che Brescia si resse a sestcssa; quando nell' anno 

I 332 venne alle mani d'Alberto e Mastino della 
Scala, e dopo cinque anni al dominio de' Visconti , 

&e la tennero per sessantacioque anni. Sotto q u . 4  

ultimi i balzelli e i tributi crebbero in modo, che 

Gian Galeazzo Visconti li recò fino alla somma d i  
5266 fiorini d' oro al mese: somma che passava o@ 
misura in quella età: perch8 scomparkndosi sovra 

corpi componenti la provincia, le comuni doveano 
rispondere solidariamente alle quote ad essi attri- 

buite; onde quando difettava l' intero pagamento in 
uno, dovean sobbarcar l' altre. E siccome molti ter- 
ritoriali pigliavan casa in città , e &ceano in essa 

descrivere le loro facoltà, così ottenuta la cittadi- 

nanza, si menomava l' estimo dei comuni e percib il 
Visconti vdle che non si creassero altri cittadini 



bresciani, senza ch' egli spezialmentc fo permettesse, 

e comandd la riforma dell' estimo che si pobblicò 
nel t 389. In  queste stime fu fermato, che le eontri- 

buzioni spettanti al pubblico erario fra il corpo ci- 

vico e territoriale, delle ventiquattro parti, sedici 

'ne pagasse il territorio, e otto la città. L' arbitrio 

permesso ai posseditori di manifestare l'aver pro- 

prio con le polizze o consegne non era sempre fedele, 

nonostante il giuramento e le pene fulminate agli 

spergiuratori, massime per le famiglie potenti; onde 

ad ogni riforma si destavano clamori dal pubblico 

e dai privati. Pandolfo Malatesta, fattosi padrone 

di Brescia per cessione a lui fatta dalla moglie di Ga- 
leazzo, ordinl che si rifacesse 1' estimo da capo ge- 

nerale fra questi due corpi, come fu reso pubblico 

nel 14r6. Non pei6 corresse 1' antecedente, per cui 

nel 1422 il consiglio della città, consentendolo il 
Visconti, tornato l' anno prima, ne deereth un altro 

più rigoroso. Frattanto altre politiche perturba- 

zioni posero a novelli repentagli la nostra Brescia; 

e l'ambizione di Filippo Maria, mal comportando lo 
ingrandirsi della veneta repubblica, le mosse guerra; 

e questa voltasi alle difese, porse occasioqe alla oo- 

stra Brescia di sottrarsi dal principe, milanese , ed 
accogliersi a' veneziani. La nuova dominazione sco- 

verse molti beni occultati nelle stime precedenti, che 

la città fece scrivere ne' catasti; e per togliere per 
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quanto fosse possibile, la mala fede nella loro ma- 

nifestazione, diè fuori nuove norme, che il nostro at- 

tentissimo Collega riporta testualmente; e per com- 

porre ogni quistioue insorta fra città e territorio, il 

veneto senato ridusse la quota del territorio alla 

cifra 14 tfa, e quella della città mont0 a 9 ?fa. Fino 

alf'anno 1430 i beni della chiesa erano cemiti ne' 

catasti civico e territoriale, quando sendosi accre- 

sciuta la quota de'tributi per la città, questa ten- 

ne che il clero dovesse contribuire il decimo del- 

le tasse a sollievo de'cittadini; il clero vi si oppose, 

e portata la differenza al Senato, quegli ordini, che 

pel clero fosse fatto un catasto particolare. Seguì al- 
tra riforma nel I 434,  quando Filippo Maria TTisconti 

facendo l'estremo di sua possa, cinse per due ann i  

d' assedio la perduta città; la quale durò fedele al- 
l'amata repobblica in tutto quel tempo di pubblica 

calamità (dirne obsidionis, come dicono i cronisti ) 

e la repubblica rimeritolla di privilegj, d'immunità, 

di prerogative, esonerandola dai carichi reali, per- 
sonali e misti in qualunque luogo della provincia 

dove possedessero cittadini bresciani. Ma i privilegi 

accerdati dalla repubblica mossero molti dei terraz- 

zani a domandare la cittadinanza; parecchi in fatti 

vi furono ammessi, e questi nel I 45 i domandarono 

fa riforma dell' estimo per essere censi ti nel civico, 

come fu fatto neli' anno dopo. Ma non cessarono ne- 



men per questo i dissidj, i Iitigi fra città e territorio 

e crebbero ancor più allorchh la repubblica gravitb 

sui censiti *; onde il Senato dovette assolvere la stima 

del territorio di 2599 ducati, mettendo questa som- 

ma a carico della città. Importar a al Senato che fos- 

sero tolti di radice i continui reclami, e fosse de- 
finitivamente stabilita un' equa distribuzione e cor- 

risponsione de' tributi, e negli anni i $63 coinao- 

dò una sollecita compilazione degli estimi, e nel 

tempo istesso la verificazione, = se lo stralcio daiai 
libri del terrìtOrio delle famiglie create cittadine e 

de' beni dia esse acquistah' avesse sminuito l' estimo 

del territorio da non poter sostenere la quota de' 
carichi impostigli. L' anno I 59 I vide compiersi l'esti- 

mo intimato, secondo il quale si statuì la pubblica 

gravezza: che per ogni ducati ig,Soo la città do- 

vesse pagarne i 4,418 q 2  e il territorio 498 I I fi. 

E pcr ovviare a nuove quistioni la repubblica c r d  

ne1 1640 un magistrato di tre Senatori, che vigi- 

lasse l' estimo della città e territorio ; a cui si com- 

* La Repuliliica veneta impose una tassa di 24 mila ducati 

per sostenere la guerra contro i turchi j e continuandosi per 

intervalli anco dopo queste guerre contro quella potenza, ven- 

nero replicatamente comandati nuovi sussidj che molto raggra- 

varono la condizione dei bresciani, fino all' anno 1648; per cui 

a cagione del loro riparto sui corpi civico e territoriale, si ri- 
desta;-om a ~ j - 4  e lunghi litigi, 



rnisse di non partirsi da poi se non a cosa fatta, e 

conferendogli illimitati poteri ed autorità inap- 

pellabile; e prima che la nuova magistratura fosse 

in carica, i Rettori di Brescia e il Provveditore ge- 

nerale deli'armi intimarouo la fedele produzione del- 
le consegne dei beni, e si catastarono ai cittadini : 

Piò n 6  1,991 : tav. 57. 
Al territorio, Pi3 2 1  0~974 : tav. 98. 

Totale Pic) 472:966 : tav. 55. 

Pubblicassi il risultamento ai I o agosto i 64 I: epoca 
in cui piacque al senato di contrassegnar 1' estimo di 

data certa ed invariabile; non restando che a farse- 

ne le stime. Quel magistrato pose mano alla forma- 

zione delr estimo clericale? che si compi8 nel i 645 : 
e di; fuori le norme, cui seguirsi nel premare i beni : 
Pratirnn enim in pi-reti0 est *. Nel maggio 1648 la 

nuova magistratura rese pubblico il carico del bre- 

sciano verso i' orario, in questi termini: 

Avere della città, Planette lire 64,3 I 7,943. 
Avere del clero, Planette lire I 0,530,943. 

Avere del territorio, Plan. lire 26,682,409. 

I rettori d'.allora ordinarono sollecitamente i traslati 

e le v01 ture de' beni, de' posseditori, pel rispettivo 

pagamento; n6 1' opera soggiacque ad altre riforme 

fuori che negli anni successivi i66 i , 1687 e i 7"s. 
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All' epoca del a i novembre I 797 il Bresciruo fece 

parte della Repubblica Cisalpina, e perchi. le contri- 

buzioni allo stato seguissero proporzionate, si mo- 

dellò a pareggio l'estimo a quello di Blilano la cui 

incumbenza fu affidata a un accreditato ingegnere, 

che segui metodo del tutto nuovo: deducendone le 

norme direttrici da un antica carta topografica e 

dalla popolazione. Divise pertanto la provincia, o 

dipartimento, in piauura e montagna, ed agguaglian- 

do la pianura alla Mantovana, le attribuì quello 

scutato; e paragouando Ia parte montana alla Co- 
masca, giudicb che pure quello seutato dovesse ap- 
partenerle; come pareggib il caseggiato di Brescia 

al cremonese. Tenne anco che tutta la popolazione 

bresciana fosse agricola e produttrice, indi su questi 

elementi portu lo scutato bresciano a circa ventitrh 

milioni di scudi. Il Corpo Legislativo ebbe per er- 

roneo il fatto, e ridusse i1 nostro scutato a scu- 

di ig,@ 1,374, con la legge fondamentale i 7 ventoso, 

anno V1 ( i  8 marzo r 798 ). Pubblicata appena la leg- 

ge, sopravvenne, che dalla nostra provincia si stac- 

casse la Valcamonica, aggiugnendosela al Diparti- 

mento Oglio ed Adda, come pure Asola con cinque 

dei sette comuni di quella quadra, raggiunti al di- 

partimento del Mincio: che a compenso abbaudonh 

alcuni paesi suoi al bresciano. Per vicende di p e r -  

ra nel succesrivo i 799 le province Lombardo-Veoe- 



' te vennero al dominio austriaco; al cui governo es- 

sendosi da S. M. Francesco 1." destinato a reggitore 

il conte Cocastelli, fu allora che si ottenne una 

diminuzione sullo scutato d' un milione di scudi. 

Sopravvetioti i francesi, e ordinati ad altro modo 

questi paesi, torn3 il riparto dell' imposta censuaria 

deil'estimo 164 I ; che mosse querele da ogni parte 

. fra i eensiti e contribuenti. I sei Corpi separati si ri- 

chiamarono a1 Vice Presidente della Repubblica, che 

accolse i lagni, commet tendo che per mezzo de' de- 

putati si aggiustassero fra essi dinanzi al Prefetto 

del Dipartimento, che fu allora il conte Carlo Verri. 

Duravano tuttavia i clamori de' contribuenti, nè le 

finitime province erano più tranquille del bresciano 

sulla regolhrità del censo; onde un sovrano decreto 

ai  2 I gennajo I 809 ordini, un catasto generale per 

tutto il regno italieo, e la formazione delle misure e 

delle mappe che pef nostro dipartimento si compie- 

rono l'anno 18 i o. Tornate da ultimo queste pru- 
vince nel I 8 I 4 nell' austriaca dominio, la prelodata 

S. M. con la sovrana patente 3 I dicembre I 8 r 8 isti- 

t u ì  1' azilica Giunta del Censimento, e una Com- 

missione in  ciascuna provincia, onde progredissero 

gli incominciati lavori : impartendosi istruzioni per 
le stime censuarie che si fondano sul sistema mila- 

nese, per riconoscere la rendita netta delle terre su 

cui debbono cadere le gravezze. Avverti a questo 
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passo il nostro Vice Presidente, che la saviezza del 

Governo attenendosi alle norme prestabilite nel 1759, 
epoca del censimento milanese, avrà pensato al mi- 

glioramento di coltivaziooe di terreni, non meno in 

provincia che in attre ancora; n& le sarà sfug- 

gito di vista la diversità che corre fra il censo de- 

terminato allora pel milanese (che si rimane intatto) 

e quello che si statuìsce ora per 1' altre province e 

per la nostra: la cui industria si è notevolmente ac- 

cresciuta, massime per la prodigiosa propagazione 

de' gelsi. Se non che censiti i terreni del milanese 

nell' epoca notata, queste piante erano in assai mi- 

nor numero, e quindi l' estimo de' fondi viene atte- 

nuandosi in confronto del nostro, valutandosi le 
piante come sono al presente; e siccome gli alberi 

per mille cagioni vanno soggetti a immiserire e pe- 
rire, sembra che non si dovrebbero numerare e sti- 

mare, per aggiungere il loro valsente a puell' altro 

de' fondi. I1 sistema di censire le terre, non guar- 

dando a quanto vi cresce, sembra convenir meglio, 

perchb manco danneggia all'industria, ed B piii fa- 

cile e durevole. L' Editto pontificio del i 770 ordi- 

nava che-il valore da attribuirsi ad ogni spezie di 

terreno, dovesse desumersi dal17intrinseca qualità ed 
attività sua; e l' accademia de' Georgofili di Firen- 

ze coronb la dissertazione di Adamo Fabbroni, nella 

quale stabilisce I' annunziata teorica. Concbiude 
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, quindi il nostro Collega il SUO ragionamento: che 

volendosi pur ridurre le stime di tuite le province 

sul piede delle milanesi, parria utilissimo che tutto 

il Regno Lombardo-Vene to, senza distinzione alcu- 

na di paesi, fosse assoggettato a un estimo generale. 

Questo voto espresso dal nostro Vice Presidente 

in sul chiudere della storica sua relazioue, fu quello 

forse che Jo fortificò contro la fatica durata nello 

svolgere archivj e carte obbliate, e cronache scom- 

messe, per dar forma lucida e ordinare alfa verità 

la storia delle vicende del nostro censo, per tutte le 

signorie e maniere di reggirneuti civili fra cui si k 
imbattuto il nostro paese. Riferendo perO grazie al 
degno Collega di si utile e laborioso lavoro a nome 

d i  chi sarà per iscrivere finalmente l' intera storia 

d i  Brescia, or passeremo a dire il' al tra ben ordinata 

Memoria, mandatane dal Socio d' onore, Tullio 

conte Dandolo : Del diritto pubblico della Svizzera. 

Frutto di dotte peregrinaziotli furono le sue lettere 

su Firenze, su Venezia e sulla Elvezia; come hu t to  

ugualmente de'suoi viaggi e diritte meditazioni si B 

la Memoria da lui indirizzata all' Ateneo , di quel 
paese affatto singolare e romantico. Meditando egli 
appunto non meno il presente che il passato di que' 

paesi, per cui sono tuttavia e saranno quello che 

sono al presente, venne a chiarire come I' indole di 

que'popoli e la diversità delle legislazioni che li go- 
t 



remano, dipende quasi affaai to dalla topografia de' 
luoghi su cui la Provvidenza li ha piantati. Tiene il 
nostro Socio che la differenza de' luoghi detti ove 
accogliersi le popolari adunanze abbia contribuito 

nel modo più deciso all' ordinamento de' Cantoni 
svizzeri, in aristocratici e democratici. Distinta 1' El- 
vezia in pianure e parli montane, cresciute in quella 

le città edificate in popolazione, in ricchezze, in am- 

bizione, troiaron modo i cittadini di allontanare i 

campagnuoli dal pigliar parte alla pubblica ammi- 

nistrazione; e le classi più povere delle città, intese 

soltanto a minuti guadagni, con tutta facilità si la- 

sciarono dispogliare d'ogni diritto di partecipare al- 

la podestà legislativa. Ecco in quelle città piantarsi 

agevolmente l'aristocrazia. Fra le montagne per I'op- 
posito, adunandosi il popol~ in sito aperto, nessuna 

circostanza dovea spartirlo in classi privilegiate o 

scadenti, perchd tutti poveri e pastori; le faccende 

ristrette, i bisogni limitati permetteano a questi con 

tutto comodo di pensare all' esercizio de'diritti po- 

litici; per lui il giorno della h n ~ e m e N z d e  era gim- 

no di trionfo, di tripudio: e per cii, i cantoni abitati 

dagli alpigiani si fecero a democrazia. F r a  i monti 

ancora gli uomini sono più ravvicinati dalla piceio- 

Irzza de'distretti, veggoasi più spesso 1' un P altro, 

il bisogno di scambievole soccorso è più frequente, 

e con manco indifferenza guardasi alle disuguaglian- 



ze. A quate cagioni locali attribuisce il nostro S e  
la separazione della Svizzera in aristocratica 

e democratica: alla prima appartengono tutte Ic 

città, i cantoni alpestri alla seconda. Narra quindi, 

secondo che sappiamo da altre istorie, come la na- 

zione degli svizzeri traesse principio da valli quasi 

ignorate, e che tre popolazioni furono la culla e il 

propugnacolo della elvetica libertà. I1 più antico 

monumento scritto che accenni l'esistenza 6 un pat- 
to fra alcune tribù dell' alpi, è dell'agosto del I a 9  t: 
documento, di cui conservasi 1' originale in Schwitz, 
e che Dandolo ne porse da lui tradotto *. 

* La sincera virtù con cui è dettato quegto patto di  fede- 

derazime, e per esser questo quasi il principio dell' elvetica 

indipendenza, ci more a trascriverlo q u i  sotto. 
IN Nonr~ DI Dro. 

Egli è oprar rettamente e provvedere al pubblico bene il rati- 

ficare con ogni maggior solennità i trattati di concordia e di 

pace. Sia dunque noto a tut t i  ed a ciascuno, che gli uommi 

de la Va1 d' Uri, l' adunanza generale di Schwitz e il Comune 

de'xontanari della Valle inferiore (Untervald) avuta riguardo 

alla perversità de' tempi presenti, si sono promessi rcciproca- 

mente, a difesa di lor persone e ~roprietà,  ed a conseraazio- 

no dell' esser loro attuale, di soccorrersi a vicenda, coll'opera, 

coi consigli, con ogni maniera d' uffici, dentro e fuori de le 

Valli ( per quanto le  lor forze i l  consentono ) contro tutti e 

ciascuno che ad essi od a ciascun di loro volesse far violrnza 

od ingiuria, con atti o macchinazioni, eosi contro gli individui 

come contro le loro proprictk Ciascuno adunque de9summcu- 
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Questo documento precede.diciassett'anni la con. 

giura di Griitli, epoca della liberazione degli svizse- 

ri: e così dimostra, come preesistesse l'alleanza de' 
tre Cantoni. Dopo la battaglia di Morgarten, i con- 

federati raccolti in Dieta a Brunnex, raffermarono i 
loro patti e le loro indipendenze, le popolazioni si 

accrebbero nel I 332 di  quella di Lucerna, nel i 35 r 

dei Zurighesi, nel I 352 di quelli di Glarus e di Zug , 
nel i 353 di que' di Berna , clie divenne l' ottavo ean- 

tane in ordine di tempo. Ai dieci di giugno del I 393 
si tenne la dieta in Zurigo, ove fu scritta la conuen- 

vione di Sempach, dalla guerra combattuta in que7 

luoghi; si conveune in quel trattato 3 che ciascuno 

tovati Comuni promette all'altro di accorrere a proprie spese 

in suo soccorso e secondo il  bisogno, all' oggetto di resistere 

alla violenza dei perversi, e vendicare i danni recati : prestan- 

do a tale oggetto giuramento senza frode o dolo, e rinnovando 

coll' atto presente l'antica forma della nostra Confederazione. 

W In conseguenza d' una volontà generale e d' un accordo 

unanime si promette e statuisce, che ne le Valli non riceve- 

remo nè riconosceremo alcun giudice che siasi procacciata la 

sua carica con danaro, e non sia nostro compatriota. 

» Sc accadesse controversia fra i confederati, i più prudenti 

s'introrpetteranno pc; darvi termine con quegli spedicnti che 

più si crederanno. 

39 Se alci~no si fari reo di premeditato omicidio , perderà 

la vita; se si diede alla fuga, sarà bandito. I fautori o difen- 

sori del colpevole subiranno anch' essi l'esilio fino a che i 
Confederati non faccian lor grazia. 



arria trovato sicuitii in propria casa, n& che sariasi im- 
prigionato per fatto altrui: che niuno cominci a ca- 

priccio la guerra generale o privata: che chiunque 

turberà il buon ordine sarà richiamato dal suo go- 

verno (Cantonale) e punito: che un confederato fc- 
rito, combattendo, non dovrà però fuggire: che non 

dovranno sbrancarsi i combattitori in cerca di bot- 

tino, e che la preda dovrà spartirsi fra tutti coloro 

che hanno combattuto: che nessuno svizzero potrà 

commettere violenza o rubamenti, o appiccare incen- 

dio a chiese a monisteri, n& far onta a donne o fan- 

ciulle n. Da questo scritto appare, osserva il conte 

Dandolo, quanto gli elvetici si fossero traviati dalla 

93 Se alcuno reca danno ad altri con appiccar incendio, non 
sarà pii1 risguardato de' nostri ; e se egli no1 potesse, si appar- 

terrà a suoi complici e difensori risarcire i danni recati. 

Y, Se alcuno spogfia altri de'suoi beni, e gli arreca detrf 

mento, sarà catturato e costretto a rifar l'offeso. 

,t k vietato esiger pegni, se non dal debitore, o da cbi ha 
fatto per esso pieggrria. 

n Ciascuno dee prestar obbedienza al proprio giudice; chi 
niega di eseguirne h sentenza, vi sarà forzato. 

s Se nascesse giwrra o discordia, e gli offesi non potesseiv 

per a l  medesimi conseguir giustizia e risarcimerrttr, toccherjl 

ai Confederati procurar 1' una e L' altro. 

n E codesti provvedimenti dureranno perpetui coll' ajuto 

del Signore; e& a manifesta testimonianza della validità del 

prerente otto, gli ai appongono i suggelli dei tre Comuni s 

Vaili al prineipiiu deii' agosto 1291 'I. 



semplicità del secolo di Tell; essendosi dovuto co- 
mandare espressamente il rispetto ' alle persone ed 

all'avere , ai templi ed alle donne. Anco il terzo Sta- 

tuto, detto Convennnt di Stanz, accenna il progres- 

sivo guastarsi degli antichi costumi. Questo tratta- 

to, così chiamato dal luogo dove si raccolse la dieta 

clie lo sancì, ammise nella confederazione i due can- 

toni d i  Friburgo e di Soletta, che s' irnpegnarouo di 
non immischiarsi in guerre od alleanze senza il con- 

senso degli altri cantoni, ed aver questi per arbitri 

in ogni lor controversia; e serbare scrupolosa neu- 

tralità nelle dissensioni che potessero occorrere ne- 

gli altri. In  questo statuto si obliligarono tutti i can- 

toni a non far guerra tra essi, ed assistere il canto- 

ne che ingiustamente fosse stato aggresso e punir-. 

ne 1' aggressore: che ogni adunanza non consentita 

fosse vietata: che gli abitatori d' un cantone non 

dovessero prestar ajuto ai rivoltosi d' un altro , ma 

tutti insieme adoperarsi per ridurre i traviati all'ob- 
bedienza; conferuiaronsi gli ordinamenti primi d i  

Sempach , e si determinb cbe le spoglie de' nemici 

fossero divise fra i combattenti e le t eve  tra  i con- 
C 

federati non che le contribuzioni. Seguirono quindi 

altri accordi dopo il patto di Sta=. Si concedette 

ad ogni cantone la facoltà di governare a suo senno 

in fatto di religione, qualunque ombra 

di violenza nelle opinioni religiose. La elezione del 
6 



culto ne' baliaggi comuni fu attribuita al Iilero roto 

della si vietd ai cantoni di raccogliarsi 

in conventi parziali, e che alle sole diete spettava la 
deliberazione negli affari comuni. Il nostro Socio toe- 

ca la battaglia di Cappel in cui furon rotti i prote- 

stanti e morto Zuiuglio , banditor dello scisma; e il 
trattato di Cappel, nominato obbrobrioso pei prote- 

stanti, e che B il secondo di questo nome. Vinsero i 
cantoni cattolici, perchè uniti. Anche dopo la vitto- 

ria, nel cuor della Svizzera si formd una lega parti- 

colare de'cattolici, cui adeifirono Friburgo, Soletta, 

Glariis ed Appenzell, entrati di fresco nella confc- 
derazione; i protestanti oppouro a questa lega altra 

lega lor propria: e quindi venne lo scemarsi pro- 
gressivo dell' autorità d' una nazione, cui l' oro de' 

stranieri, fautore dello spirito di parte, rese tra 

breve avvilita e dipendente. A quel]' epoca i Canto- 

ni erano repubbliche uguali fra esse in diritti e do- 
veri; non erano realmente congiunti come a centro, 

che a quelli di Uri, Schwitz e Untervald, n6 eravi 

tra essi altro vincolo se non qoello che procedeva 

da qualche alleanza particolare; a ogni modo rima- 
sero uniti, persuasi a questo dal terrore di potenti 
vicini nemici che li accercbiaraoo. Tolte queste 

paure, surse tra essi l'ambizione di signoria e in un 

con essa le diseordie civili. L'indipendenza dell'unia- 

i e  elvetica fu riconosciuta dall' impero nel i 499 : 



da Massimiliano, e con tutta la politica solenuiti 

dal trattato di Westfalia dell'anno i 648. 11 popolo 

nullameno godea di assai poca libertà, e l'ugua- 

glianza nei diritti politici non era osservata che nei 

cantoni alpestri: negli altri nella balia delle città 

non ne godevano che le classi privilegiate. La vita 

del soldato avea ingenerati costumi rozzi e licenzio- 

si, e più ancora 1' abitudine al bottino ed alle risse. 

Secondo 1' indole de' germani descritti da Tacito, 

quando non era guerra in paese, i giovani la cer- 

cavano al di fuori: fino a far perdere la pazienza al 

più allegro de' nostri poeti italiani, a far dire sul 

serio cose de117altro mondo al buon Messer Lodovi- 

co. I1 primo trattato solenne con cui gli svizzeri 

vendettero il proprio sangue ai principi forestieri fu 

stipulato a Lucerna nel 1472 t ra  i confederati e il 
re di Francia; nel 1499 pigliò svizzeri alle sue pa- 
ghe l'impero, e queI17 esempio fu seguito dai principi 

d' Italia; la quale fu già chiamata anco sepolcro de- 
gli svizzeri, essendosi dato il caw di combattere gli 

uni contro gli altri, trovandosi al soldo di principi 

nemici. Proh scelus! Nel 1653 la Svizzera si fece cam- 

po di partiti e di guerre intestine, e dopo l a  batta- 

glia di Wilmprgen favorevole ai cattolici, nel 1656 
fu scritto il trattato di Olten, che raffermi> gli an- 

tecedenti, violati dalle guerre civili e religiose, coi 

quali rieonosccrasi la piena libertà di cdto. Dopo 



malo p& la seconda volta fu eombattoto a 
Wilmprgen , e la p u p a  si decise a favore de' prote- 

stanti. Un lusso divaratore penetrh quindi nelle Ea- 

se delle grandi fbmiglie, e vizj forestieri nelle umili 

capanne de'montanari; la Svizzera si fece &or c m -  

po agli intrighi immorali delle ambascerie, e i go- 

wr i i  c a n t o d i  aspirarono a vicenda al potere as- 

soluto : lo che condusse poi tutti a trascurare il co- 

mune interesse. Scoppiata la riioluiione di Francia, 

i francesi invasero 1' Elvezia, le cui popolazioni vo- 

lentieri piegavano alle dottrine ed alle istituzioni di 

quegli innovatori. Per o p i  vallata e distretto si 

avrebbe voluto piantare un governo da sB: e i1 go- 

verno centrale della Svizzera non godea confidenza 
- alcuna, ed ohbedìa ciecamente al vincitore, ond' & 

che le due camere legislative lo abolirono. Come la 

vecchia ammalata di Dante, la Svizzera mutb costi- 

tuzioni e maniere di gorerno; ma valse un cenno di  
quel Grande, a cui nessuno si arrischiava di rispon- 

dere, per acehetare ogni eommovimcnto politico. 

Napoleone, allora primo console della. Repubblica 

francese, S p s e -  le &li dissensleai , e chiamati a 
Parigi i deputati elvetetici, dopo alcuui mesi di confe- 

renze , venne reso pubblico 1' Atto di Meioazione , 
s ~ i u i t o  a dar fondamento aIla confederazione. Si 
riconfermai~no in &so i principi d'uguaglianza, p* 
b a t i  nel sistema toderatiro del i 7$+iasnino .dei 



&inore ebbe ano statuto conforme a' liioghi, ai 
costumi, a' saoi bisogni; la diete, m i  era aEdata la 
rapptesen tanza e P amministrazione, dovea risiedere 
al temativemente a Berna , Ginevra, Zurigo, Basilea, 
Soletta, Friburgo. Il senato elretico accet-th ai cin- 
qne mano del i803 1' atto di mediazione; il go- 
verm u n h i o  si disciolse, e f francesi se;omberaro- 

ica e no 1"Elvezia. Fu qoesto il tempo della pubbl' 
privata prosperità. ddla mzionr ; tutto erasi compo- 

sto nella sieurth W a  pace interiore ed esteriore, 

ael cooientamento delle passioni', oeMa iromanclie- 

vole protezione del Mediatore; fu allora che Pesta- 
lozzi ap&a scuole, che Fellenberg, fondava Ia sua 

colonia di Hoffwil; c la grande impresa del canale 

di Linth attesta il risorgimento dello spirito oezio- 

n&. Napoleone, per tutti i dieci anni che duri3 il 
suo regno, mostrassi dezionato d a  Svizzera, .da 
cui traeva un c~ntingente di r6 mila soldati; cadu- 

to lui, adunatasi la dieta ai z 3 noventbre del I 8 I 3 ; 
decretl che la Svizzera si resterebbe neutrale ; ma 
eotal neutralità non teme fermo, per&& si volle pi- 
gliar lui a le spalle nelle pianure della Schmpagna. 
Rinaepero allora le discordie e le pretensioni mu- 

nicipali: volendo tutti un governo lor proprio , oli- 
garchico o popolare. 11 congresso di Vienna deter- 

mini3 da ultimo le sorti della Svizzera; la dieta no- 
&si a Turi60 ed approd p n t o  di nreg;I9 IO -n- 
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chiudeva 1'at to di mediazione, costituendo il Patto 

federale. La Prussia vi prese parte, insignorendosi 

di Neuchdtel. Per quel patto ogni Cantone manda al- 
la dieta i deputati richiesti dagli statuti cantonali, 

i1 cui numero non influisce nelle deliberazioni, poi- 

~ h ò  i cantoni non hanno che un voto j i deputati du- 

rano in carica uno o due anni al più: eletti dal po- 
polo nelle democrazie, nei cantoni rappresentativi 

dai consigli e ciascun d' essi non rappresenta la na- 

zione ma il cantone che lo invia alla dieta. 

Condotta a questi termiai dal chiarissimo Dan- 
dolo la storia del diritto pubblico dq l i  svizzeri, toc- 

ca dello spirito di riforma che va nella 

Svizzera a' danni dell' aristocrazia, e sparge molto 

lume sui presenti e futuri destini di quel paese. Lc 
quali cose per nulla appartenendo al dettato di quc 
&ti Commentarj farem qui fine, per dar luogo a non 

meno importante materia, offertaci dal nostro Cen- 
sore a r ~ . ~  Giambatista Pagani: Disegno d'un' opera 

legnle , e Ssggio di essa opera sulla legittima. 

Non senza buona ragione il nostro giuspubblicista 

nell' esordire alla sua lettura, ha detto come nel- 
1' eta nostra ttuto si faccia e si voglia rapidamente; 

rapido il compimento delle opere intellettuali, ra- 

pida la consumazione de' materiali interessi, rapido 

il volere, i pensieri. Par che P uomo per una parte 

riasi alleggerito della sua fisica mole, e mpliat. 
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dall' altra la sfera del19 azione sua spirituale; egli s i  

fece a di nostri intolkrante di lungberie eradite: fin 
anco nelle scienze che traggono necessariamente con 

reco un cort&o di cognizioni positive. Vuolsi mente, 

ma pronta: profondità, ma spigliata e disinvolta: 

scienza, ma spedita: la brevitA e lo spirito sono il 
voto costante di tutti i leggitori. La luce ì'emble- 
ma del secolo: chiarezza, ci04 di verità, e lampo di 

movimento. Nè B da crede~si che a' nostri giorni gli 

studiosi della giurisprudenza possano vincere l' im- 

pazienza che sigooreggia tutti gl' ingegni; aneo i le- 
gisti stimano prezioso il loro tempo, da non doversi 

sprecare in tantafere, in lungherie di prolisse alle- 

gazioni. Per questo istesso motivo le lunghe discus- 

sioni sullo applicarsi d' una teorica, oltrechè oseu- 

rano bene spesso i principi, alienano 1' attenzione di 
chi legge dal perseverarvi; e affinchh l' intendimento 
non si divaghi n& stanchi, la scienza venga lucida 
ed allettante agli stodiori: vengano i dettami giuri- 

dici accompagnati, ma non affardellati da citazioni: 

i dogmi fondamentali sieno chiariti, ma non som- 

meni in circostanze particolari. Convien dunque ri- 

produrre di tempo io tempo la teoria nell'astratta sua 

purità, perchh la pratica vi sia di eontiwo unita, e 

perchb possa facilmente discendere dai principj al- 
1' applicazione, e risalire a vicenda dai casi partieo- 

lari ai principi. Roon C bià possibile (Bggi-geva il 



cimarese, or finerrino, avvocato Pellegrino Rossi 

P assogget4an g17 interessi degli wridni e 1~ giuris- 

prudenza a1 crogiuolo ed alle spedite formule della 

fisica e della mateìqatica; tuttavia, soggiunge il no- 

stro Censore, giacche in questi ultimi tempi le scien- 

ze d d  d i a h  pur esse salirbao in fekmento, e ne ven- 

mero quindi novelli parti d' idee legisIatorie, non de- 

ve aleer'to supporsi ino@portnno ik tentativo di riu- 
aire le teoriche antichl del diritto privato calle re- 
centi, abbrevimidone la fatica a chi vuole studhrvi. 

Stimò it nostro Censore che restava a farsi una me- 

scolanza delle dottrine legali de' nostri padri, di 
pel le  de' prischi romad, cogli avanzati prineipj 

della moderna giurisprudenza : che poteasi utilmente 

sotare l' idea madre, attinta a quella immensa fonte 

di ragion civile, c seguirne via via le nuove applica- 
zioni, combinazioni, ampliazioni e perfezionamenti 

ottenuti nei codici successivi: che poteasi in breve 

giro di p m k ,  escludendo ogni erodizione estranea 

e superflua, presentare alla mente un confronto di 

quanto in quel dato soggetto venne dai romaoi in- 
sino a noi promulgato e insegnato; e dalla dimostra- 
zione di questo legamento s dalla esposizione degli 
antichi dettati, cavar lume profittevole a bene inten- 

dere il concetto degli odierni ordinamenti, e far qua- 

si un fiorilegio legale, che disposto ad articoli (amo 

alEabeti+) potesse reputarsi la quinterssnza delle 



leggi civili. Potriasi un cotal libro porgere, non già 
al sommo giurisconsulto, ma sibbene all' affacoen- 

dato uomo di foro, e al giovine istesso che, uscito 

testè dai limitari delle insegnanti universith, si r ~ 1  

iniziando nel pratico esercizio delle leggi. Di colale 

stringato Repertorio ZegwZe i1 nostro Censore ne lessa 

quello che risguarda il dottrinale della. Legittima. 

Della quale, premessane la definizione, ne venne a 

dire dell' origine con queste solenni e varidiche pa. 
mle. I primi romani, invasati dalla viri1 fehtire del 
comandare, vollero contentare a tanta Ior . brama 
senza fine anm dopo la morte; ond'8, che nelle legg 
delle XII Tavole si stampb e si scolpì la piena li- 
bertà di disporre capricciosamente per testamento di 
tutto il patrimonio, posponendone i consangninei 

agli stranieri. Questa facoltà troppo larga e oltrag- 

giosa alla natura venne circoscritta a term'ni di 
ragionevolezza, di poi che i fieri costomi de' nipo- 

ti di Romolo si addolcirono col mesearsi a' 

pih umani, cui seppero soggiogare colla prepotem 
z a  della spada. La diseredazione irragionevole s'eb- 
be allora in conto di pazzo e crude1 procedere, 

sia per mente o per cuore; e vi si provyide col ri- 

chiamarsi alla querela di testamento inofficioso : 
Ideo insnnisse ( dice Tsofìlo ) existirnandus est, quod 

naluram sine causa o & s e ~  e p e r  cotal quemla s' im- 
petrava b rescissione del testamento, . colpo fatto 



oontr. pietatis o#cia; e si proponeva a vicenda dai 
discendenti contro il testamento degli ascendenti, 

da questi contro il testamento di quelli ( modo jus 

hbeant succedendi ) e talvolta anco dai collaterali. 

Annullavasi in tal giudizio il testamento, riguardo 

alla istituzione inofficiosa. Invece di procedere a que- 

sto annullamento, si venne via via assegnando agli 

credi legittimi porzioni non fisse; sino a che, ad imi- 

tazione della legge sulla detrazione dei legati por- 
tata da P. Falcidio l'anno di Roma 7 14, Giustinia- 

no con la Novella XVIII. C. I., statuì una quota in- 

variabile legittima. Difilatamente a queste noz'oni 

passa il nostro Censore all' esame scientifico deJa 

natura della legittima; e pone la quistione, s' ella 

sia una ponione di eredità o dei beni del defunto. 

L'eredità, egli dice, b la successione in ogni diritto 

e peso che apparteneva al defunto; i beni sono l'at- 

tività, soddisfattosi ai pesi. 11 Domat, e qualche al- 
tro, la definisce una porzione della eredita; il Fabro 

d e r m a  kgittimam non Iareditatis portionem esse, 

sed bonorurn: e in un col Fabro la sentono così il 
Voet, il Mantiea , il francese Merlin, il Richeri, la 
Rota romana, il Medino, il Sabelli. L' avv. Pagani 
tiene dell' opinione di questi ultimi; e per verità, 

egli dice, se fosse altramente, la legittima introdot- 

ta a solo beneficio dei parenti dimenticati nel te- 

stamenb, si volgerebbe a loro danno, qualora for- 
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rero addossate ai legit timarj le obbligazioni degli 

eredi; ed aggiugne, che dall'essere h legittima una 

porzione dei beni dovuti a6 intes~ato, ne procede 
1' inutilità dell' adizione. La ereditii, che non d altro 

che una rappresentazione amplissima della persona 

del trapassato, deve essere accettata ; la legittima , 
che & un debito, nou ugualmente: dal che deduce i1 
nostro Censore, che il legitlimario non esercita 

1' azione de petitione hmreditatis, ma quell' altra con- 

dici50 ex kge:  per lo che i1 più dei legisti pensa cbc 

tale azione sia in rem scrìpta. E inchina 

anco a credere che sia possibile il sostenere, che dal 
codice austriaco tale azione sia tenuta personale: 

fondando precipuamente sulle disposizioni dei para- 

grafi 783, 786,s i 2? e altro paragrafo I 487, che di- 
chiara prescrittibile la legittima in tre anni. Poieh4 

se fosse l'azione reale per poterla conseguire, non 

esistendo le pubbliche tavole, soggiacerebbe alla 

prescrizione dei ~rent' a m i  ( I 468, I 470 del C. C. 
Austriaco); peroce& essendo daii'articolo I 466 a p  

plicata la prescrizione triennale alle cose mobili, 

viene per certo modo a rassomigliarsia questa I'azio- 

ne alla legittima. I1 nostro degno Collega C' inter- 

tenne nella spiegazione delle norme giuridiche che 
governano questa materia; insegnò , coli' autori t& 

del Sabelli, del Menochio , del Medino, del Grazia- 

no che pote~t per pwem reiinqui ( l a  legittima) in 
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tra& re peculiari oc e t h n  M pemnica &ereditaria 
guum filius m m e  non poterit; insegnò come si 

determini la legittima anca per pubblica fama, ove 

non sussista inventario, e col cercar& l' esibi~ione 

delle carte dell' eredità; iosego6 col Richeri cum 

rempus mortis in IPgttha ineundo rpecietur; ch' ella 
aon è per sestessa un credito ipotecario. Dice col Fa- 
bro, che essendo essq una porzione di beni eredi- 

t a i ,  si pud anco agire per conce guida contro i pos- 

sessori di cosa singolare di questa ragione, secondo 

il diritto comune; e che quando non sia guarentita 

con ipoteca una tal azione proponsi contro cia- 
scun erede per la sua parte, non già solidariamente 

-( Merliri rep. vol. 7. p. 197. ). Dice eo' migliori giu- 
~econsulti, che le cause che escludono dalla eredità 

- escludon anco dalla della 1egittima;ma che 

nonvi si rinunzia tacitamente,n& vi si pnb rinmziare 
a scapito &i creditori del legi ttimario, tamqunm jus 

gzmsiturn. Osserva i l  nostro Censore, che in luogo 
della legittima il codice francese istituì la ~ i s a v a : ;  la 
quota, ci04 dei beni destinati a certi disegnati eredi i 
talchè le liberalith per atto tra' vivi, o d' ultima vo- 
lontà, non potano passare la mjsura statuita dalla 
legge. Secondo quel codice &vi una quota disponi- 
bile ed al tra non disponibile. Laddove vivessero eredi 
cui spettasse la riserva, o quota non disponibile, l'ere- 

ditP si divida ne& dne quote ansidette: la aii misu- 
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ra dipendeva dal nnmero de9fig1i O degli amndenti, 
senza aver riguardo alla Gnnnziache alcun d'essi aves- 
se fatto; perciocchh questi tali eredi comulativamen- 

te @o jure in possesso della porzione non disponibile 
dal loro numero determinata, non può altro variare 
(art. 786 del Cod. Nap.). La legislazione austriaca si 

tenne pih alle regole della legittima romana; ma per 
preservare il patrimonio alle famiglie, permise ( 5.773 
C. C. A. ) che il testatore potesse privare il figliuolo 

prodigo o gravato da debiti, per conferirlo a' suoi 

discendenti. Il codice francese ( art. 1048. ) divisò di 
ottenere simile intento, istituendo le sostituzioni 

fidecommissarie di primo grado. I1 nostro giurecon- 

sulto ferma quindi la sua attenzione sopra altri pun- 
ti ne'quali diversificano i due codici : e che Paastria- 

co colla mira di coiitener gli uomini nella v;ia del- 

la morale, largheggib nella *facoltà coaceduta di 
spogliare della legittima, anco lo stesso genitore 

( 5 .  769.); e la francese legislazione, per non disse- 

minar zizzanie e forniti di rancori nelle famiglie, nt- 

gb assolutamente il diritto di escludere per qualsiasi 

motivo dalla porzione riservata. Malgrado che il no- 

stro Censore abbia in non breve trattazione sulla 

legittima tocche le teorie relative alla massima, =o!- 

te cose restavano ancora per dar fondo alla materia 

propostasi j ed accennò d' aver pronto, per esaurirla, 

ire altri articoli: suUa collazione s compensazioni 
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nella legittima, sulla liquidasione della legittima au- 
striaca, e sulla collazione austriaca. Noi aggiunsere- 

mo di pih: che l'opera legale da lui ottimamente di- 

visata per abbreviare gli studi di chi per primo 

si dedica alle leggi, tocca già al suo termine; e che 

presto i giovani legali avranno alle mani un libro, 

di picciol mole se si guarda ali' ampiezza dee]' i ar- 
gomenti, ma di gran peso per la sua chiarezza, bre- 

vità e corretta scrittura. 

Alle scienze politico-legali tiene in qualche modo 

la ben pensata Memoria, con la quale l'egregio no- 

stro Presidente e giureconsalto, avv. Giuseppe Sa- 

ieri, conchiuse le ordinarie accademiche adunanze 

dell'anno = Cenni sulla tolleranza delk opinioni re- 

ligiose. Guardando al gran sangue, alle civili per- 

turbazioni, alle sventure d'ogni maniera che co- 

starono all'umanita le guerre di religione, dobbia- 

mo congratulare alla saviezza de' principi, e bene- 

dire allo avanzare che ha fatto da dugent' anni la 
civiltà: la cui mercl le moderne nazioni non più si 

guerreggiano per cotali discordame; anzi gl' istessi 

membri d'una nazione, gli individui d'una fami- 

glia convivono tra essi in pace e non si rinnegano 

flsatelli pel solo fatto di diversa credenza. 11 cat- 

tolico ringrazia Dio nello appartenere alla chiesa 

universale, di cui Dio istesso porse la primazia 

a S. Pietro; il cattolico rispetta e adora i voleri di 
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Dio, che ha permesso lo stabilirsi d'altre comunioni 

eterodosse; e l 7 ~ o m o  filosofo adora e ringrazia i 
giudizj di Dio, che abbino cessato i flagelli delle 

guerre desola trici per fatto di religione. Ricompo- 

stosi p r ò  il mondo, nel modo che Dio ha voluto 

negli alti suoi segreti, da tante ire sterminatrici, 

tornando su questo argomento, dibattuto non meno 

dalle penne che dalle armi, il nostro Presidente 

( cessate le quistioni di fatto) ha risguardato la sua 

materia come affatto accademica: ha voluto seguire 

la storia degli uomini e delle cose, ha voluto met- 

tere in luce la verità, pacificare qualche anima che 

si ributtasse per avventura al nome di tolleran- 

za: e ciò senza temere che altri gli si opponga, o 
che altri pigli in mala parte la sua discussione; es- 

sendo ormai tolti dall' umana società tutti  quei pe- 
ricoli che di leggieri a suo danno avrebbe rinnovel- 

lato la trattazione di simile argomento. Egli po6 
somigliarsi all' esperto capitano, che torna a vede- 

re un campo di battaglia, su cui da molti anni in- 

nanzi fosse seguita una esizial pupa, li cui combaì- 

titori fossero tutti morti sotto a quelle zolle, o in 

pace alle lor case. Quegli senz' altro rischio della . 
persona, o di spiacere a chi ebbe parte alla pupa,  

.notar puote e dire a suo beneplacito i casi della 
giornata , gli errori, la viltà, la perizia, il coraggio 

de'condottieri ; e far giudizio di tutto che avveiine. 



Seguendo li cui intendimenti noi verremo 

il sunto del non breve suo scritto. 

Quanto alla pubblica sanzione della tolleranza 

religiosa, fattasi ormai diritto pubblico di tutte le 

incivilite nazioni, nota,  come le opinioni a di no- 

stri abbiano molto cambiato, dai tempi in cui il 

gran Bacone affermava 3 essere la tolleranza delle 
religioni quello che è 1' indifferenza per tutte; e il 

celebre Bossuet levava a cielo Luigi XIV per la ri- 

vocazione deI17 Editto di Nantes. Accenna perd, co- 

me anco a' di nostri, dopo il suggello della pacifica- 

zione assentita fra i popoli, vadano ripullulando qui 

e là opere e scritture, il cui dettato tende a rinnovare 

queste antiche ruggini, queste guerre: susurrate agli 

orecchi dei meticolosi, se non gridate all' aperto ; 
ed è appunto percib che i1 Presidente det t l questi 

cenni sulla tolleranza, dividendo in tre parti la sua 

Memoria. Nella prima delle quali tratta della vera 

indole della tolleranza, nella seconda parla dei mo- 

t i v i  su cui posta l'errore che la fa odiosa nella men- 
O 10- te di molti, e dice nella terza dei mezzi che vaJ 

no a reprimere il risorgimento di quelle dottrine 

che turbarono i' Europa. 

Filosoficamente discorrendo della condizione del- 
le civili societh, nota per primo le varie cagioni che 

daono effetto ai più caldi dispareri fra gli uomini; 

per ricomporre i quali e condursi a verità occorre 



la libera e piena discussione delle materie sulle quali 

gli uomini vanno discordanti : mettendo innanzi, pa- 
rergli affatto mostruoso, che quando questi disso- 

nanti pareri si riferiscono ad argomenti di religione, 

si possa farne colpa legale al dissenziente, e punirlo 

amo, e dirlo scaduto dall' uguaglianza dei diritti 

civil i  e politici. More quindi a cercare il perchh, a 

differenza d' ogni altra importante qualità di dissen- 

sioni, quelle in materia di religione abbiano ingenc- 

rato tra gli uomini: non pur disistima, ma abborri- 

menti micidiali e guerre crudelissime. Ai principi 

tutti umani e suasivi, alla istituzione tutta santa e 

dolcissima di questa religione non puossi ascrivere 

tanta disumana perversità : e ne ricava gli esempli 

irrefragabili dalla istorìa dei primitivi cristiani; i qua- 
li contrariati t. perseguitati nei più sacri diritti del- 

la nuova credenza dallo stupido paganerimo, non 

alkra Icgge s' imposero all' ultimo, che disobbedire 

e morire. Ma come che dall' ottimo, come dice il 

nostro giureconsulto , spesse volte procede il pessi- 

* mo, in queste materie fu confusa la credenza col 

credente, non si distinse il sistema religioso , co- 
munque erroneo , ddl' uomo che persuaso lo  pro- 

fessava. Due sistemi di religioni, di cui cadauna si 

tenga rivelata da Dio, non possono comporsi insie- 

me, perchh la verith non cammina coll'errore; ma 

soggiugnc lo scritto: il cristiano rà perb il diritto 

7 
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d i  comandare al gentile, o il cattolico al protestan- 

te la popria sua credenza? Di soggettarlo a pena, 

escluderlo dalla ugualità di diritti in confronto de- 

gli altri cittadini, se non accetta la stessa profes- 

sione di fede ? Uguali tutti noi a questo mondo per 

diritto naturale, abbiamo libero l'esercizio delle no- 

stre facoltà; dal che consegne, che gli uni non pos- 

sano togliere agli altri la facoltà del proprio cono- 

scimento, e quindi non gli affetti, non le idee, il 
giudizio e la convinzione che da quello procedono: 
con questo di più, che a misura che la convinzione 

risguarda soggetti che si richiamano ali' affetto ed 
alla venerazione dell' uomo, vieppiù cresce e si fa 

grave la violenza. Pone quindi le teorie che segnano 

i confini tra la morale e il diritto; la cui distinzio- 
ne fu sempre avvertita, non per& colta nel vero es- 

ser suo, nb applicata accuratamente ai doveri e di- 

ritti dcll'uomo. Dissero alcuni il diritto una facoltà 

morale, od icnafacoltd conforme a tutti idoveri del- 
P uomo: nel che cova l'errore dei corifei dell' intol- 

leranza; si conviene all' uomo di seguire la voce di 
Dio, e la rivelazione è legge al pari della voce della 

ragione; dal che si conehiuse che 1' uomo no0 abbia 
il diritto ad errori io fatto di religione:-dei quali lo 
si può rimovere con mezzi coercitivi quando v i  per- 
sista. Ma questo dovere che stringe l'uomo a non 

chiuder gli occhi alla luce D tutto fra lui e Dio, a 



~ u i  spetta la punizione: agli uomini non mai; e qua- 
lunque fosse per eccedere i termini del consiglio, 

abusa i1 precetto evangelico: Mandavìt unicuìque 

Beus de proximo suo. Confessando con tutta l'rspan- 
sione dell'animo i berieficj della cattolica coinunio- 

ne, il nostro ~iureconsulto , confessa essere colpa 

l'indipendenza del pensiero riguardo a Dio, la vo- 

ce di Dio essere la verità cui l'uomo dee senza re- 

plica sottomettersi; ma  l' argomento, soggiugne , 
muta condizioni, parlando della libertà e indipeno 

denza del pensiero tra uomo e uomo: fra cui il di- 

ritto non è la facoltà morale, conforme a tutti i 

doveri, ma la facoltà di far tutto quello che piac- 

cia: purehh non si offenda 1' altrui diritto. La ro- 

mana legislazione chiarisce la differenza fia i doveri 

e diritti etici, e do\-eri e diritti giuridici; i primi 

esistono realmente, ma non ammettono esteriore 

costringimento, e non sono che negativi tra uomo 

e uomo; e il solo diritto e dovere di giustizia B gua- 

rentito dalla natura coll'aso della forza esteriore 

si rechi all'atto, se occorre il bisogno. Col- 
1' analisi poi de' diritti e doveri morali, conf~c~n tan- 

doli ai giuridici, reca lume alle proprie idee. È de- 

bito morale l' essere temperante nell' uso de' propri 
beni,  di dar  opera al miglior essere del nostro fisi- 

co, il dar perfezione alle qualità iuteIIettuali, l'es- 

sere benefico, generoso, amator della patria; ma chi 



si direbbe autorizzalo a usar della forza per&& I9o<r 

mo sia tale? Questa forra e coazione non si irnp;esa 

che contro a chi si spingesse tanto innanzi, da of- 

fendere il diritto altrui: come si interdice l 'ammi- 

nistrazione delle sue fortune e l'istassa patria pode- 

stà a quel padre che per avventura facesse abuso o 

dell' una o drll' altra. Se non avvi diritt6 per cui 

comandare altrui l'esercizio attivo delle virtù so- 

praddette, manco si darà nel prescrivere altrui la  

maniera della sua religione: la quale non pub esse- 

r e  che il sentimento intimo del cuore, e il movimen- 

to spontaneo dcll'anirna nostra; d i &  chi altrimenti 

giudica, non farà che degli ipocriti. Poichè Dio se- 

gni, ali' uomo quaggiù urlo scopo, poichk lo fece 

libero nella scelta dei mezzi per aggiugnervi, se il 

volle ragionevole e spontaneo osservatore delle sue 

leggi : se in diritto naturale tutti gli uomini sono 

uguali: il nostro giurista porge alcune regole indu- 

bi tote nelle giuridiche discipline che le spartiscono 

dalle morali. I .a Stendersi la libertà nell' uomo 

a tutto quello che crede tornargli utile al suo b e ~ e  
fisico e morale. a.a Limitarsi soltanto quella libert& 

piena a non nuocere a quel diritto che a ciascun al- 
tro eompc te. 3.' Non essere di diritto la forza este- 

riore, se non allorquando le altrui azioni nuoeono 

ai oostri diritti. Dalle quali premesse agevolmente 

conseguita: come che chi travia in fatto di religione 



fa danno a seitesso, e viola le sue relazioni cou Dio; 

ma fino a che rispetta negli altri la libertà de'siioi 

pensieri, egli non fa danno a ' chicchessia; quindi 

cade ogni ragioue d' usar della forza e guerreggiarlo. 

Volgesi quindi l'autor nostro alla definizione fin 

qui covsa della tolleranza; la quale, secondo chi ne 
1 *arlL finora, e secondo quello che ne parve al de- 

funto suo maestro, cav. Tamburini: È una corde- 

sce?z denza alda & bolezza intellettuale de'iiostri sin1 ili: 

un sacriffiìo del meglio alla misera condizione delle 
unmne cose. La qual definizione a lui pare inesatta, 

considerando: che se i1 rispetto alla libertà del pen- 

siero B tolleranza, eotal libertà non potria chiamar- 

si diritto, dovendosi questo rispettare e non tolle- 

rare: il tollerare k lo stesso che accondiscendere, e 

chi accoodiscende esercita un diritto, non eseguisce 

un dove~e ,  e puh rimanersene cpando più gli piac- 

cia; quando la libertà del pensiero C un diritto del- 
l'uonio rispetto all' uomo. Ond'egli corregce l'ol- 

traggioso significativo della tolleranza a questo mo- 

do : alla 1iler:tu del pensiere nelle idee religime è do- 
* 

uuto rispetto per pura gì~istizia, come ngli altri diritti 

dell'uomo pei princìyj di gìus naturale; ... E lascian- 

do per poco la trattazione deli7, argorneiilo in puro 

diritto, accenna, come la storia de' tempi passati ne 

cerbifichi, che la forza usata non valse ad altro che 

a confermare l' eterodossia, ad esasperar gli animi 



de'dissenzieiiti, a minare a fondo popoli e citti. Di 
qui  passa ad altro considerazione. Di seicento set- 

tanta milioui che abitano la tema un cento venti si 

regge al freno di chiesa cattolica; i rimanenti ci* 
qriecenio cinquanta si sud divi don^ in protestanti 

cristiani, in morncttani, in idolatri, e i1 politeismo 

comprende sventuratamente ua quattro cento mi- 

lioni. Ora l'utilità d'una misura legislativa e politi- 

ca (se di sola utilith pud parlarsi là dove entrano i 
riguardi della giustizia) dee estendersi in fatto di 

religione, non al momento, ma a tutto il tempo : 

non a un solo popolo, ma all'uaiverso. L'autore 

della religione non pose distinzione tra7suoi figliuoli, 

cui chiaml tutti alla verita; si scbisi aduoque quel 
sistema, cbe qyaod' amo riuscisse a dar stabilità di 

credenza io pochi, impedisce e tarda almanco che 
universalmente si diffonda; quel sistema di intolle- 

ranza che necessariamente ne provoca altrettanta 

da cbi ne colpito: come ne piostrana lo istoris 

di Francia, d2 Inghilterra, di Spagna , de117 Olanda, 

di Aleniagna. a 

ata la cattolica religiose dalle dottrine 

in secoli posterbfi dia  sua istituzione, 

età di tenebre, di barbarie e di captiosa sdastica, 

sicm a dire l'autore, come questa suoai tutt' alara 

che iatdlemnzlt. Eesù Cristo disse la sua legge, 

dsl more : cihs non vennP: a forzare alcuno rJlo nuo- 



w slottrirw chi vuoi andarc dopo di lui, taq@ sestw- 

so e lo imiti; un giorno in cui alcuni lo abbamdoaa- 
vano, si volse a' suoi discepoli, chiedendo ad essi 
se pur essi lo volessero rihbanddonar Svilianeggiato 
dal principale de' sacerdoti, un suo discepolo tira 
ra spada per vendicarlo. Cristo gliela fa riporre nel 
fodero, aggiungendo non essere egli veauto a perder. 
alcuno, ma o salvar tutti; cacciato di Genisalemme, 

i suoi discepoli lo eccitavano a far discendere il fuo- 
co sull' iograta città, ed egli di rineontro li rarnpo- 
gnò acerbamente: dicendo loro non -sere quello lo 
spzkito dì cui doveano essere animai. Interrogato da- 
gli Apostoli, che si dovesse fare se la sua parola non 

venisse ascoltata: scotetevi la polvere da' vomi  w2- 
eari, rispose, e voketeri altrove. Ora si raffigura nel 
padre che festeggia al figlio01 prodigo che gli torni 

a casa; ora al pastore che lascia le novanta nove 
agnelle, per cercar l'unica perduta ; non iosegnd mai 
che alcuno fosse civilmente punito per l'inosservan- 

.a dclla sua legge; e per imprimere nelle menti la sua 

dottrina, predicava che il suo regno non era di que- 

sto mondo, e che 6 pena de' travinti che resistessero 

contumai dl. trfna ammonizione era quella di essere 
~ ~ ~ ~ f a t ì  dalla ma chtesn. S. Paolo, compendiando ai 

discepoli i precetti CO' quali emiportarsi co' reniten- 

ti, disse loro: o&sccra,inwcpn in o r n i  pmie* et do- 
Terhlliaoo rcriyea nei primi secoli:, H-* 



juris et ~iaturdis  potestatis est unicuiquc, g uod p t a .  

verit, c o h  . . . . red nce religionij est cogere reli- 
gionern, q u e  sponte suscipi de6et non vi. E altrove : 

videte ne hoc od U.r*eligiositntis eloquium cor2currat, 

odimere libertatem religio nis, ct interdicere optionem 

divìnir<itis, ut non lìceat mihi colere quem velim, sed 

coger colcn quem nolùn. E Lattanzio : Non est opus 

vi et injuria, quin religio cogi non p c t e a  Yerbis po- 
tius quam ver6erih.i-s res q e n d u  est, ut sit religio. 

N o n  potest aut veri- cum vi, aut justitiu curn cru- 

delitate conjungi . . . . Nil eenim tam volun tariurn quam 

re ligi^; in qua si anirnus sacrif;cantis oversus est, jam 

subkta, jun~  nulla est . . . . si sanguine, si tormentir, 

n' malo religionern deferzdere velis, jarn non d r f e r i -  
detur illa sed polluetur atquc vitiabitur. San Grego- 

rio Magoo esclamava: Nova atqae inaudita est ista 

pradicatio g r m  verberibus ex@t fdern. S. Giusti n o 

martire;S. Ilario, S. Giovanni Grisostomo, S. Ata- 

nagio parlano sullo stesso andare; e S. Bernardo, 

ultimo uella serie, non rifiniva di dire nelle sue Jet- 

t ere : &ns+$iate, non i fonate  . Noi non pretendia- 
mo ( così il clero di Francia nel auo indirizzo a Lui- 
gi XI I I ) torre gli errori con la violenza. Noi  sappia- 
mo ( così l' eloquente Flechier nella lettera 19.') che 
la f& si persuade, e non si comoda;  e 1' egregio 

Fenelon, nelle sue istruzioni al duca di Borgogna., 

w n r i g h a  a !ul ti la tallera~za civile. La viokn.a 



può far solo (diceva Tillemonì) pubfur $020 &gli' ipo- 

criti; non si conquista P animo quando Urtonio suo- 

nano le nzinaccc. Dalle riferite autorità si dedusse 

aecordatsi pienamente 1' Evaegelio e la tradizione 

de' padri coi principj del diritto naturale e colla seri- 

tenza de'più celebrati giuspubblicisti; e indarno s'B 

preteso che S. Agostino fosse fautore 6 intolleran- 

za: egli non la volle che contro i Donatisti, percld 
ali' eresia univano le violenze e le persecuzioni; e re- 

ca gran luce in questo l' opera che vuolsi del nostro 

Tamburini (Detolleraiztia ecclesimt. et civ .) 
col nome del suo discepolo, conte-di Traomaosdorff. 

Ma non ostante le accennate difese della tulleran- 

za, si ostinano a combatterla in mal punto alcuni 

teologi, alcuni trattatisti del diritto naturale, e ta- 

luoi del pubblico. S. Tommaso fra i primi distin- 
gue a favore degli oppositori, infedeli di due sorta: 

di coloro che mai non ebber vera credenza, e di 

quegli altri che, ricevutala, se ne ribellarono\ Sicut 

vovere est voluntatis, sic reddere nwssitatis; ita ac- 

ciperejdern est vduntatìs ,  sed tenere eam acceptam 

est necessitutis: et ideo hreretici sunt cornpeliendi rit 

f ì m  teneant *. Le cose discusse prima in diritto, se- 

* La distinzione qui recata da S. Tommaso fu accolta da Be- 

nedetto XIV nella sua opera: De Canoniz;arione Sanctorum. L 3. 

cap. 17. n. 13j e da Pio VI nel suo Breve 1 1  marzo r 791 in- 
airiazato a' vtecovi deUa Francia ecc. 



gae il nostro Saleri, rispondono a cotali argomenti 

scolastici j dai quali se si dovesse prendere ad im- 

prestito le formule per rispondere, si potrebbe rias- 

sumere 1' argomen tazione così : est necessitatis seqi~i 

fidem, distinguo; est necessìtatìs moralis, concedo; est 

necessitntis jurìdicie, nego. Il diritto al mutamento 

della religione è tutt' uno col diritto a sceglierne 

m a  fra le molte, prima di averne trascelta alcuna; 

perchà I' uomo usando od abusando delle proprie 

facoltà non offende l'altrui diritto : e la ragione che 

autorizza la scelta a priori, ugualmente ne autorizza 

1' abbandono, per iscegliere altra credenza, anco er- 

ronea. Della verità e dell' errore non pud giudicare 

che il credente; egli non risponde de'suoi 

che a Dio solo. Non ne imponga se da alcuni mini- 

stri della religione siasi insegnato altrinieo ti; 1' er- 

rore  appartiene in eredilà a tutti gli uomini; 1' er- 

rore per questo non pui, attribuirsi alla chiesa. Ella 

Snsegna sempre le verità essenziali, ma non sempre 

decide solennemente o condanna 1' errore; il suo di- 

vino fondatore predisse che nel campo delle alette 

semeoze sariasi frammista la zizzania: che v i  sareb- 
bero tempi di oscurità e di tempesta, sebbene la ve- 

rità non sariasi smarrita mai. L' istoria ne amrnae- 

rtra, che ne' primi secoli non si puniva chi abban- 

donava la fede, che nella età di mezzo si tenne al- 

tra sentcnzai ma la Chiesa uoireraale non ha emesso 



dugmaticamente alcuna decisi~ne. Altri si fanno pro- 
pugtiaiori dell'intolleraoza~ atriagendo la liberti im- 

p r s e r i  t tibile del pensiero nei mcondi t i ddl' animo, 
negandone la manifestaziooe; ma contro questi non 

parla 1' argomento della tolleranza, la quale appun- 
to risguarda le azioni manifeste, e non i chiusi peri- 

sarnenti dell' uomo, nei quali non ha potere che 

Dio. Se dee consentirsi all' uomo la libertà del pen- 

siere in fatto di religione, ne segue che a lui non 

se ne possa interdire la manifestazione; essendochè 

è proprio del sentimento religioso di aprirsi e re- 

carsi all' a tto con riti esteriori '. Dimostrato il di- 
ritto che tian I' uomo di manifestare i propri sen- 

timenti, e 1' utile che da questo esercizio di liber- 

tà deriva all' umano perfezionamento ed allo -sto- 

primento della verità, passa a domandare a sestes- 

so: se la libertk naturale, di cui s'A fatto discor- 

so, possa essere limitata nella politica società. Al- 
cuni tengono che si j e discorrono, che la sovrani- 

tA ba per iseopo la prosperità pubblica, chc tanto 

si giova dell'omogeoeiia de'sentimenti, e dell' unità 

de' sentimeiiti religiosi io ispecialità, che i diritti iii- 

dividuali deonsi sagrificarr al ben pubblico, e tra 

"Qui l'autore dice soltanto della manifestazione de'pensamenti 

ed effetti religiosi che risulta dal17eoercizio del culto privato, 
tuttochè conosciuto; non 6 suo iatuidimento di parlare del 
culto pubblico. 



questi a m o  quello che risguarda la scelta della reti- 

gione e del oulto. Vattel insegna ( Droit &s geiis ): 

n fineh2 la religione B nel cuore, ella è un oggetto 

n di coscienza, nel quale i:iascuiio dee seguire la co- 

n noscenza sua propria; ma quando ella si palesa 

n ali' esteriore fassi un oggetto di stato 33. Per ri- 

spondere alla qual obbiezione egli rassegna i prin- 

cipi del diritto e della politica. Hobbes pone, e senza 

limiti, il poter sovrano; Rousseau si accosta nel suo 

contratto sociale alle dottrine dispotiche di Hobbes; 

Montesquieu istesso nel definire la libertà civile pel 

diritto di fa r  tutto c i i  che non proibisce la legge, 

concede al  legislatore un potere indefinito; se la li- 

bertà adunque d il potere a ci& che la legge non vieta, 

i n  uno stato dispotico, 'la libertà sarà il diritto di 

essere schiavi. Ma non si deon prendere le opinioni 

per teoremi; quella sovranità che non avesse limiti 

nascenti da istituzioni, li avrebbe dalla natura e 

dal]' eterna giustizia, ed 6 assurdo i l  supporre che 

gli uomini si accomodassero a patti, a d  offesa di do- 

veri e di diritti essenziali: quel patto saria nullo 

per sestesso, iii faccia alla natura. Chi scrisse del 

pa tio sociale ,. p a r d l  più ai fatti che alle teoriche 

della natura clell'uomo ed allo scopo della politica 

unione, sul cui regolo dovrasi apprezzare la giusti- 

zia o l'ingiustizia de'fatti che 1'istoria ne trarnandir. 

Tanto  la natura che lo stato di società promettono 
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e vogliono sicurezza e perfezione; ma questo secon- 
do 1' ottiene; il patto sociale non tolse i diritti na- 

turali, anzi li guarentì e forti6cl; e molto meglio di 
alcuni giuspubblicisti de' secoli filosofici, lo  intese 

Teodorieo fino dal principio del sesto secolo: jura 
puLblica certissima sunt hurnarrm vite solatia, infw- 

miorum auxilia, potcntiumfi.~ena; cui soggiunse il 
gran Bacone : j u s  privaturn latet sub tutela juris p- 
blici. Non & la differenza delle opinioni che toglia 

1' unità~ichiesta  allo stato; non l' unità delle opi- 

nioni che sia essenziale. ma bene quella de' senti- 

menti. Accordisi libertà, reprimansi le ingiurie e le 
l' autorità non si levi proteggitriee del- 

I' una sovra 1' altra di due opinioni non offensive al 
benessere dello stato; e 1' unità sociale si fa dono 

preziosissimo della saviezza legislativa. 

Ma la sicurtà e la perfezione sono gli oggetti cui 

dee favorire il poter sovrano; reprimendo le azioni 

perturba trici ed offensive i diritti, salva la sieurtA 

interna ed esterna : il delitto si punisce, e si ributta 

1' aggressione dello straniere; quanto poi al perfezio- 

namento individuale e generale, l' ufficio del potere 

si limita a toglierne gli ostacoli, dipendendo solita- 

mente l' umana prosperità dall' opera della natura 

non contrariata. Passa indi a dire con qual misura 

e modo debbano i governi prendere interesse alla 
religione: recando innanzi i pareri divursi di Giw- 
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giacorno e di Beniamino Constant. Tiene il primo 
&e alcuni dogmi nella società sieno sacri, e che la 
hgge, senza mescersi nelle coscienze, debba guaren- 

tirnc I'estrioseca riverenza: pensamento eminente- 

mente giusto e politico. Confessa poi contro Elvezio 

ed altri, che i soli principj della ragione non vaglio- 

no a dar  fondamento all' edifizio morale; i cui det- 

tati non p o m o  mai essere n& certi, n& estesi, n& ef- 

ficaci, se manca una credenza di un  Dio providente, 

giusto e benefico, e nella varia condizione d' una 

vita avvenire, secondo il merito o demerito dell' uo- 

mo quaggiù; ond' è che il poter sovrano, senza pre- 

scriver dogmi, o esigere professioni di fede, puA e 

dee punire chi facesse pubbliche dottrine contrarie 

alle basi fondamentali della religione: al che allude 
Tito Livio, riferendo le deliberazioni del senato ro- 

mauo contro i Baccanali; e la legge g.' di Valenti- 

niano I. contro i malefici e i mateniatici, nel codice 

di Teodosio. 

ParlO quindi il nostro Presidente delle guerre che 
sì a lungo insanguinarono l'Europa per la non eon- 

cessa tolleranza, indi venne a dire dei mezzi che var- 

rebbero a spegnere il mal represso spirito di iutol- 

leranza; comunque difficilissio~o torni lo abbattere 

e far dimenticare prrgiudizj ed errori che si furono 

stabiliti da erronee credenze religiose. E piiniameote 

dice, non doversi mai dai sapienti cessare dal per- 



suzdere con la Voce r con gli scritti la tolleranza; 

e si augura che ne'catechismi istessi fosse questa 

iidot ta a' suoi veri canoni, e insegnata, vorrebbe 

che teologi e giuspubbXcisti si dessero mano percon- 
secrare insieme e rannodare scienza e religione, per 
1' umana perfettibilità e felicità dalla natura accon- 

I 

sentita. Nelle tenebre prccellose de' tempi barbari, 

fu ventura che lo  insrgnamento dell' evangeli0 non 

fu costretto al silenzio, perchè il divino legislatore 

ebbe cura della sua parola, i cui semi frutti6carono 

rigogliosi in età più fortunata; ma s' 4 poi dimen- 

ticato in tempi più farorevoli di accoppiare a quc- 

gli studi quegli altri del diritto; onde le trattazioni 

scolastiche d i  religione si presero posto esclusivo 

su qualunque altra disciplina, e fu sdegnato qua- 
lunque altro studio. Quindi s' ebbe a vile lo studio 

del giusnaturale, e della politica; la religione, che 

per colpa degli uomini contrasse anch' ella dalle 

infelici condizioni delle età fra cui passava, governb 

gli interessi de'popoli, prese il luogo de'legislativi or- 

dinamenti: onde peccato e delitto vennero confusi, 

confusi e mal distinti i poteri, i doveri, i diritti; e l'in- 

tolleranza fu appunto allora che pose le mal nate ra- 

dici a danno degli umani interessi. Vorrebbe che ai 

soli ministri della religione non istesse lo studio della 

religione istessa, ma che anco i laici se ne occupasse- 

ro. Si augura che il miiiistero evangelico cessi dal far 



classe coSi separata nella civil sooieti, che si apd 
prendano ai giovani che vi si deatioano, in un co' 

primipj della religione, qnelli altri ancora del dirit- 

to; ond' essi, come la sperienza il mostra chiaro , 
escano dall' imperizia delle amane cose, e-vieppiu si 

stringano e affrntellino ce' laici. Sposandosi insie- 

me lo studio della religione e del diritto naturale e 

pubblico, eessa di fatto ogni ruggine, ogni persecu- 
zione, ogni ombra d' intolleranza: cessano le dibat- 

tu te  controversie fra il sacerdozio e l' impero, di- 

stioguonsi i diritti essenziali della Chiesa dagli ac- 

cessorj , stabilisconsi i confini della ecclesiastica e 

laica1 podestà. I1 rimedio più efficace per togliere 

di radice I' iotolleranza è la più compiuta separa- 

zime delle istituzioni religiose e politiche; tengono 

le prime per intiero allo spirituale, risguardaoo le 

seconde per inticro la terra. Dallo invadersi scam- 

bievole che ban fatto, declinarono dai benefici loro 

principj , trasmutarono natura, si corruppero reci- 

procamente j onde splende di tutta la pratica verith 

quellasentenza del celebre de-Pradt D ogni governa- 

mento farai migliore, quanto pih si conforma alle 

, sac prime istituzioni. Nulla intercede di comuoe fra 

il poter politico e il religioso; il legislatore eoman- 

da, il ministro di Dio move e persuade; e non si 

dee Npetere che dai circo zelo del sacerdozio e del 

principato la strana mistura di tali eterogenea rt- 



tribuiioui. Costaolino, segue a dire il ~ O S ~ M  &zru- 
consulto, diede il mal esempio ai principi posterio- 
ri, io terveiiendo con la forza a favore della fede Ni- 

cena; il carcere, l'esilioq, la morte furono gli argo. 
menti adoperati in tal causa i P esempio fu seguito 

dai principi greci, i re barbari l' appresero, e si di- 
visero a brani l' impero, discioltosi e rotto alle di- 

scordie. Onde venne, che ogni contesa di religione 

si trasmutb in affare di Stato. Sceverata la religione 

dal poter politico, essa non avrà altr' arme che la 
convinzione, I'uom religioso da questo solo spoglia- 

mento de' mezzi per far valere la religione, diverrà 

anco suo malgrado tollerante; e promovendo, come 

2 sacrosanto debito a tutti, la propria religione, 

starà coiitento a quella forza soltanto che pnd usare 

un filosofo onde sieuo adottate It. proprie dottrioe. 
Corrobora il nostro Presidente i suoi priocipj con 

quanto già scrivea a' nostri giorni un celebre Arci- 

\escovo, che tuttavia tiene i primi seggi della mo- 

derna diplomazia, e co'sentirnenti della illustre ba- 

ronessa di Stael. Parlando egli astrattamente del 

diritto politicomaturale, non propone che teorie 

generali, non tocca i particolari, che forse vorreb- 

bono eccezioni alle regole: e queste e quelle deonsi 
applicare dalla podesth, secondo che torna più uti- 

le. Le istessa Cortes di Spagna nel I 8 I 2 proibivano 

qualunque culto, contrario alla religione cattolica 5 
8 



così fu fatto nel Messico. Ma se ~ircostanze particw 
]ari alle nuove età di civilizzazione de'popoli di cui 

si è detto negli esempli della Spagna e del Messico, 

non permisero ovviare all' intolleranza, ben altra- 

mente s' B fatto l& dove la maturità dell' incivili- 

mento permise senza pericolo che il potere si pro- 
nonciasse libero e consentaneo ai diritti imprescrit- 

tibili del cittadino. La gran Catterina nel I 765 ra- 

tific6 la tolleranza religiosa ne'suoi imperi, Stani- 

slao I1 nella Polonia, Gustavo I11 nella Svezia; la 
veneta sapienza non la proclamò in parole, ma co' 

fatti consecrolla ne'suoi dominj. L'imperadiice Ma- 
ria Teresa e Giuseppe, d' alta ed onorata memoria, 

tolsero l'inquisizione dai loro stati; e il buon Leo- 
poldo, a un dito da Roma, fece altrettanto nella 

Toscana, col suo Editto i 5 luglio I 782; Federigo II 
staad nel suo regno la liberti religiosa, così fece 

nella Francia 1' infelice Luigi XVI, così Luigi XVI. 
senza dir quello che si scrisse nello statuto francese 

a cui ora si regge quel popolo; e a sigillo del ere- 

mente trionfo di co t ali prioeip j , I' Ingbilt erra eman- 
eipb 1' Irlanda. 

Conchiude finalmente il suo dire con Ie parole del 
sig. de-Pradt n Non vogliarn temere che la religione 
non prosperi senza la coattiva protezione civile. La* 
seiamola fami da sl! sola fari assai meglio di noiw 
Gli uomini per natura sentono il bisogno della rc- 



tigione come quello del pane cotidiaao. ti reli(liuar 
non può perire. Le cause più efficaci del soo p i s  
speramento, le sole di lei degne, saranna wmp* 
la bontà del cielo, la santità di colo~u & 17ammb 
nistrano, 1' amore cordiale de' saoi figli n. 

Condotto a fine qoesto sommario imperfette d& 
]a Memoria del Presidebtc, dispogliato da totta 

quella accessoria erodizione di cui gli piacque 'eco- 

roborare opportunamente le sme opiaiemì ebt renne 
a produrci, concediamo che mal da c p ~ o  si po- 
trebbe giudicare di qntllo scritto. 11 Presidsnts si 
condusse alla trattazione di si alte materie, per p- 
re ingenerare tra nostri illustri Socj, che d v o w  ab 
l' esempio ed alla edificazime ddla Chiesa, ooais 

dotti e religiosi ministri, l'amore agli s t d i  delh 
religione istessa, ed alla trattaziwc di questi a r p  
menti che si dappresso la riguardano s teogoaa im- 
sicme al diritto naturale e politico de'popoli. Egli 

tenne ancora doversi tornare a queste materie, co- 

munque già discusse e quanto ai fatti composte per 
la maggior parte nel silenzio, udendo di quando in 

quando pubblicarsi in Italia e fuori, libercoli di ma- 
nifes ta tendenza contraria alla proclamata tolleranza: 

in modo che ben pare che questo fuoco nemico sot- 

to ingannevoli ceneri covi ancora e minacci di scop- 

piare agli usati incendj. Avvertì aoeo che il ribadire 
queste dottriae, salutari per ogni wrn, al quiete 



=dare della societh , cesserà per avvenhra quella 

tacita guerra, che si fa copertamente da chi tiene 

altra sentenza ai sostenitori della tolleranza religio- 

sa : quella guerra coperta che tosto insulterebbe ma- 

nifesta, quando mai la saviezza e la vigilanza del 
principato allentasse. La qual guerra, contrariata 

bensì e compressa, non lascia di appalesarsi tutta- 

via, collo spargere di continuo veleni e diffidenze, col 

susurrare agli orecchi de' meticolosi, ora colpevole, 

ora scomunicata la dottrina della tolleranza : no- 

tando, con crudele abuso delle facili coscienze, or 

di empietà , ora di rniscradenza , ora d' immorale 

condotta gli nomini pih costumati e credenti. Per 

cotai fini fu dettato lo scritto, di cui rechiamo in- 

nanzi un' incompleta immagine col aunto presente; 
quando saria convenuto traslatarlo, intiero come 

sta, in questi Commentarj. 



L E T T E R E  

Non fu delle nobili lettere in questo anno quello 
che degli anni scorsi: che sieosi tenute dalle solite 

prore per lo abbondare assai desiderabile di Me- 
morie pertinenti alle scienze, con le quali pur tut- 

tavia cosi volentieri le lettere si sccompagnano. A 
sirniglianza di quelle terre che per alcun tempo si 

lasciano ire a maggese, perchb dal poltrire ne esca 

più rigogliosa e più piena la fecouditi: a l  modo 

is tesso si potria dire de' nostri Socj dell' Ateneo che 
vagliano per questa parte j da' quali s' intrattenero le 

annuali adunanze con pegiat i  lavori di varia lette- 

ratura. Gli amori antichi e le sempre vive e pre- 

senti rimembranze di Virgilio ne comandano d i  

metter qui  per primo alcuna parola d'un suo nuovo 

traduttore, dell' avv. Antonio Buccelleni; di lui, che 

nato per gloriare ogni maniera di letteratura,  ( per 

non so qual destino statnito ai letterati fino dal fa- 

cile Ovidio) or vive ai gravi impedimenti della giu- 

risprudenza ed alle contese del foro. Fino dal 181 8 
lo scrivente Segretario ebbe tradotte tutte le opere 

di Virgilio: oon tutto quello studio e qiiell'arnore 

ehe non potea essere rallentato tra via che dalla 

sterminata pazienza d' un lavoro compinto: il cai 



pnsarvi alle prime, mortificherebbe il propo- 
nimento piiz risoluto e ben disposto. Lo scrivente pro- 
Iuse al nuovo vdgarizzamen to con alquao te eonside- 

razioni sopra Virgilio, e sulle traduzioni corse alla 

stampa sino a quel tempo, e sulla otilith che potca 

dirivare ancora alle lettere ildiane da nuovi esperi- 

menti che da più fortunati scrittori far si potessc- 

ro. Virgilio, che fu il poeta della civiltA, che de- 
scrisse i suoi poemi òell'età più fortunata alle let- 

i-, senza participare ali' antica o gagliarda rusti- 

cita de' latini, n& agli sveoevoli artifici ed all' esal- 

tazione boriosa de' posteriori romani, regnò, come 

ognun sa, i riguardi del bello e corretto comporre. 

Per lo che non era da potersi dire affatto perduta 

I' opera di coloro che in tanta copia di commsnta- 

tori, di gloratori, di tr~duttari ,  tornassero da eapQ 

a nuovi studi, a prove novelle. E massime a'tempi 

io_'clli nuove dottrine, affatto forestiere agli italia- 

ni, eredi sew'altra controversia della greca e latina 

ktteratora, correvano a perturbare le men~i ,  falsao- 

do le norme usate de' giudirj. Si che, ricorrendo 

spesso ai modelli, deonsi ogwr più aver per so- 

spetti e riprovati i liberi clamori contro le regolo; @ 

per baje solenni e piene di pericoli, quelle che d'al. 
tremam e d' oltremonti si gridaoo agli scrittori 

8' Italia - Altro non essere le regole che finora ci 

ZIU.~, non fossali e riepaglie; per contenere 



a' pascoli usati 1' armento più minuto e ~eotato; e 
che il generoso corridore passa d'un salto sbarre e 

ricinti, volando a più nobili mete e vagando dove 

piii altri teme. Ma comunque aoco a noi paia bello 

che lo scrittore dica a wstesso: Tentanda via est,qua 

me quogue possim - Tollere humo, e ne paia al tutto 

abomiuiosa la pedanteria e la servitù: ponendo men- 
te ai pericoli fra cui s'irnbatte la licenza, starem 

contenti alle antiche pasture, piuttosto che in come 

pagnia dell' arrischiato puleduo avventurarsi a re- 

gioni sconosciute, dove affondar tra le fitte, o im- 
bastardire il pelo cibando stecchi c pronaglie, o 

fiaccar l'ossa per disperati sentieri. Per queste con- 

siderazioni parve al Segretario che qualche lode an- 

cora si potesse conseguire cd moltiplicare i modelli 
d'un perfetto originale, collo ammannire ognor piii 

le più chiuse bellczze di Virgilio, col far nuovi spe- 
rimenti della nostra lingua e farle contrarre i pere- 

grini andamenti di qriell' egregio maestro. La rive- 

renza d'altronde al Gara no1 trattenne da questa 

gara; e confessando a gloria del vero gli obblighi 
iafiniti delle nostre lettere verso quel pulitissimo 

cinquemotista, la cui classica traduzione si toglie 
affatto dai timidi andamenti d' una copia, e dirsi 

P U ~  un tesoro di lingua poetica : ci fece a dire, co- 

me il aro donna volta abbia manomesso 1' origi- 

nale, aggiuagendo o levando come più gli torna* 



ai misurati conceiti dd poeta latino, valen- 
dosi di certe liberth che a' traduttori non si con- 

cedono; c asseverando per fine: che quella sua dis- 

invol tura e disprezzata leggiadria nella versifkazio- 

ne, tocca spesso ai termini della nsgligenta, e che 

il suo verao non reca sempre agli orecchi le conso- 

late armonie di Virgilio. Si fea però pubblica nin 

le stampe nel i 8 18 la traduzione di tu t t e  le opere 

di Virgilio, e di quell' altre minori ancora che da 
parccehi critici a lui  si at tribaiscono, che Paw. An- 

tonio Boccelleni, discorso eh' egli ebbe all' Ateneo 

de1:rncrito comparativo dei pih lodati tradur tori 

fino a lui, lesse la traduzione del 11. libro dell' Eoei- 

de, come di presente ci lesse quella del primo e 

del terzo. Di queste due traduzioni contemporanee, 

( compiuta P una, I' altra c m  sicuri auspiej inco- 

minciata ), avria potuto recare innanzi autorevola 

giudizio il letteratissimo nostro Segretario defurrto, 
D. Antonio Bianchi: come q u d o  che possedea i se- 

greti della classica letteratura latina ed italiaua. 

Ma luogo sarebbe stato il discowrna maastdmen- 
te negli angusti termini P on Commentario accade- 
mico: dovendosi mano a mano dedurne i gi 
dai costioui raffronti delle due versioni ; o 
#.altmode che l' amore che ugualmente lo 
dasa a due suoi discepoli ed amici, non gli &bio 
parinesso di dlargarsi a molte parole. N& i molte 



parole correrem noi dicendo dcll'egregia trsduzioits 
del I. e III. canto dall' Eoeide , e direm piuttmto di 

discorso, lettosi a proemio, in cui trattbr della 
musica dilla poesia: infino a che eglinoa abbia durata 

tutta la fatica nel condurre a termiue l' impresa ver- 

sione, così todevolrnente incominciata; dopo di che 
a>iifrontandola per ogni verso coll' altre più riputa- 
te ,  e coll' originale, lo scrivente (,come affatto estra- 

neo alla nobil gara) proporrà spassionato e siacero 

il proprio giudizio, che sarà pur quello W' Ateneo, 

nel cui nome scrive gli annui cogimeutarj. Peroc- 

&h,  come ne insegnava quell' smatissimo Bianchi: 
chi non trova altrettanti musici tuoni, con altret- 

tanta gradazione e varietà di colorito nella lingua 
in cui traduce quanta ne seppe accogliere Virgilio 
nella latina (in api coocetto, in ogni veìso, in ogoi 
parola, in ogoi sillaba ) ne lo porgerebbe dispoglia- 
t o  delle sue forma caratteristiche. E$wlaodo ap- 
pnuto di questa impronta particolarissima di Vir& 
lio, della musica poetica, il nostro Socio ne risguar- 

da distinta in t .  parti la teoria, e la discorre a 

@est0 modo. Innumerevoli sono i corpi cui i: ioe- 

reate una qoalità di suono, come sono senza nu- 

O i suoi composti. La natura che il p t a  dee 

rappresentare ip tutte le svariate forme, in mille 

pise esprime iriacnia; e gli animanti e gli inani- 
mati e i fenomeni 6siei irup~imono nn suono di q* 



&E& al tutto lor propria. La poesia imitandoli, non 

solo li fa sentire distinti, ma ne esprime il promi- 

scuo concorso come se le cose fossero in atto a' pre- 
senti. Questa, secondo lui, B l' imi tazioue dell'armo- 

mia fisica, di cui Virgilio è maestro a tutti. La se- 

conda è la consonanza con le idea astratte, cui non 

è inerente proprietà di suono. Le idee di altezza, 

di profondità, di estensione, di quiete, di moto, so- 

no generiche astrazioni, ma qualità derivate dai cor- 

pi. I suoni gravi od acuti, tenui o forti, lenti o rapi- 

di, continui od interrotti, corrispondono a quelle 
idee e le richiamano, ajutando i1 significato della 

parola. La serenità del cielo, la rapidità del lam- 

po ,  la calma del mare, la dolcezza del sonno , 
il refrigerio dell' ombre, la morbidezza de' fiori, 

non solo si affignrano con le voci, ma colla ele- 

zione ancora de' suoni s' infondono nella mente; s 

da questa duplice rappresentazione ne deriva la 
massima evidenza. Per fino le idee dell' eternità, 

dell' infinito, possono con la musica istessamente 

sentirsi, siccome potente ausiliaria delle parole, le 
quali, dove non abbiano un suono corrispondente, 
non danno che una poesia dimezzata, insufficiente, 

inefficace. Le idee negative di silenzio, di oscurit8, 

d'immobilità, di privazione sono pur elle espresse 

musiealmen te, e prestano in mille guise soggetto di 
sublimi imitazioni; e Virgilio ne fornisce ciernpli a 



ogni passo. ?A terza finalmente B la più recondita 
e malagevole: mentre coll'unione di suoni corrispon- 

denti si  inducono sensazioni conformi agli affetti 

espressi, che tutti hanno indole diversa. I suoni soa- 

vi od aspri, miti o forti, placidi o concitati, dolci o 
risenti ti, consentono neil' animo colla natura delle 
passioni: poi&& molle B la volutth , effusiva la tene- , 

rezza, rude 1' odio, impetuosa l' ira, tenera la me- 

stizia. In  tal guisa l'indole de'suoni si contempera 

all' animo, e lo dispone a quelle affezioni. Inoltre il 
moto e sviluppo progressivo delle passioni accadono 

con infinite gradazioni, che possono imitarsi colla 

scelta e giacitura delle voci. La tenerezza procede 

dalla soavità fino alla più veemente effusione; lo 
sdegno avvampa, si confonde, freme interrotto, pro- 
rompe al furore; poichè le passioni si movono sem- 

pre, e con esse moversi debbano i suoni e gli ac- 
eeiiti concordi nel periodo: che pur tremano, fre- 

mono, gemono, incianipano, avvolgonsi, rattengonsi, 

precipitano , si attenuano, illanguidiscono, e si pre- 

stano col magistero musicale consonante all'affetto 

significato. Le passioni, o1 tre al movimento, hanno 

linguaggio lor proprio; le   aro le nell' uomo sigoo- 

reggiato da violento affetto, ne portano 1' impronta; 

e quindi deon constare di suoni conformi allo stato 

dell' anima: mentre soave è la preghiera, acre P in- 

vettiva, aspra la rarnpogoa, impetuoso e s u s s d  tante 
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il disfogarsi dell'ira. Guai al poeta ebe nella testun 

del verso, nella eletta delle voci, nello scontro dei 
' suoni, nella serie degli accenti, s i  seompagna da 

questa verità di imitazione! L' effetto contrario mu- 

sicale distrugge lo stesso significato deHa parola. t a  
preferenza d'una voce breve o lunga, la trasposi- 

zione nel  principio o nel mezzo o nel fine del perio- 

do, il moto prodotto dalla successione delle sillabe: 

sono avvertenze squisite e di alta meditazione, per 
non tradire, ma per accrescere I'espressione degli af- 

fet ti. Queste considerazioni e precetti di estetica fu- 

rono messi innanzi dal nostro Socio, per mostrare 

1' alto intendimento nel porsi alla nuova traduzio- 

ne: considerazioni e precetti, strani alla maggior 

parte de' verseggiatori d'Italia: ma che chi natural- 

mente B disposto alla buona via, intende e conipie 

senza quasi avvederseoe : quando sia ispirato dall' af- 

fetto, e intenda il debito delle note, e il potere de 
la favella. Egli propose a sestesso questi rispetti e 

queste difholtà, e questo debito in cui si mette chi 

degnamente vuol rendere la poesia di Virgilio, e con- 

servare qucl pregio singolarissimo della musica, che 
lo distingue fra gli altri poeti; e il nostro Socio ti 

tale da mandare ad effetto i suoi proponimenti. E o& 
l o  confortiamo a compiei 1' opera, di cui si belli ed 
applauditi uscirono i principj: disposti a parlarne, a 

divulgarne la gloria, quand'abbia toccato al suo fine. 



Fra i pochi scrittori italiani d' oggidi amo lo 
scrivente Segretario c e d  modo per nobilitare il 
verso sciolto, supplecdo per tutto alla rima coi piii 
minuti artifici delle armonie di imitazione, e leno- 

cinj melodici: or dipendenti dalle parole, ora dalla 

seuiplice e procurata collocazione di queste, e inter- 

rompendo per ogni verso l' andamento monotono 

de' suoni e delle misure. E se parve a' più discreti 

estimatori che in alcun SUCI componimento abbia 

riuscito a' suoi intendimenti ( vale a dire, a far leg- 
gere senza fastidio e con l'anima tutta intesa a quel 
che si scrisse, più facce di versi sciolti ), tutto que- 
sto lo debbe al civile Catullo, al grave e meditato 

Lucrezio, e in particolar modo ali7 ottimo Virgilio. 

Ora a lui pare d' aver ottenuto tutto quello splen- 

dore di verso, che dipende dal vario colorito di stile 

e d' armonie, consentanee al vario affetto ed ai con- 

cet ti, nel poema dell' argine dei fonti: di cui lesse 

il primo canto, per seguirne poi e compierne la let- 

tura ad altro anno. Mal si sarebbe cercato un argo- 

mento più grazioso iu tutto il regno della fisica, e 
1 

che ammettesse più poesia di sapor virgiliano. Dopo 

la proposizione e alquanti versi proemiali sull' impor- 
tare del bell'argomento, comincia a trattare quanto 

si conregna alla creazione ed all' essenza materiale 

del mondo la perenniti dell' acque : dis tinguendolc 

dai torrenti ; vi si parla dei foa ti dell' Eden, e per 
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m o d o - ~ ~ i s o d i ~ ~ ,  delle fontane delta nostra Brescia. 

Espone quindi la opinioni degli antichi sull'origine 

dei fonti recata or per trapelamento del ma- 

re dissalatosi nei labirinti dell' abisso e travalicato 

alle radici de' monti; che quali altrettante spugne, 

assorboo 1' acqua per emetterla dalle cime: ora al 
tramutarsi dell' aria in acqua, calando a bassa tem- 

peratura: ora a vaporazioni continue, operate dal 
fuoco centrale dell' universo, per le quali fu  creduto 

che 1' acqua del mare istesso addolcisse e salisse an- 

cora. Fino ai tempi di Vallisnieri non se ne seppe i1 
vero, come spesso si ignorò il luogo donde nasceano 

molte fonti e fiumi perenni. Di qui si reca a parlare 

delle sorgenti del Nilo, ch' ei descrive. Tratta di 
molti fenomeni e qualiti bizzarre d' alcune fonti: or  

fredde al caldo, or calde al freddo; passa a dire di 

Abano e della condizione di que'luogbi rulcanici, 

e spende alcun verso su quelle selvagge amenità, 

asilo un tempo del Petrarca. Dice dei fonti perenni 
a un modo, degli intercalari ed intermit ten ti; e di 
quegli altri che sostengono or abbondanza, ora sear- 
rith d' acque; indi descrive la Pliniana e propone la 

fisica spiegazione de' fenomeni che da secoli vi si no- 

tano. Dappertutto nascono fonti: nelle isole istessc, 
lontanissime dai continenti; nascono nei deserti, e 

dove non sono, Dio ve le crea con un miracolo, e 

qui s' innestano le peregrinaciani d' Israele c le nv- 
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venture di Agar. Ma dell' intero poema, che si a l  
larga a quattro canti, faremo libero e pieno discor- 

so al venturo commentario. 
Recd pure Io scrivente a notizia del19Ateneo altro 

lavoro impreso e condotto quasi a termine: la tra- 

duzione dei saggi di Michele Mon taigne j della qualo 

lesse in varie adunanze alcuni capitoli, a ricreamen- 

to da più gravi letture, ed a complemento d' altra 

memorie di corta durata. F u  certo generale il la- 
mento negli studiosi della filosofia, che il gran libro 

di Dlontaigne non potesse leggersi con utilità e senza 

pericolo che da pochissimi; e che la gioventù in par. 
ticolare, non si potesse giovare degli studi e della 
dottrine di questo esimio erudito e sottile invesii- 

gatore delle umane facoltà: senza correr rischio di 
imbattersi alcuna volta in cib che turbi per avven- 

tura il discorso della mente, od offenda il pudore. 
Non senza ragione si not6 questo scrittore di cinica 

licenza, di poca castiga tezza nelle espressioni, di so- 

praccarico di erudiziooe, di manifesta tendenza allo 

scetticismo: tutte cose che per verità non ne racco- 

mandano a chiusi occhi la lettura. L9 scriver suo 

d' altronde si risente dell'infanzia tuttavia della lin- 

gua; il frareggiamento qui e la triviale, ricorda le 
scritture di BrentOme e di Rabelais; i vocaboli per 
10 più sono anticati; difficili a districarsi i costrutti, 

e la stessa ortografia, rozza, irregolare ed incerta. 



8 1  di dannose opinioni, leggermente an- 

nunziate ( m a l  vezzo che distingue gli scritti del- 

I' unico-demonio VOI taire ) si aggiugne nelle sue 

scritture la nudità e grettezza dello stile, e la dif- 
ficoltà di scolpire il vero significato delle parole c 

de'concet ti; per cui a moltissimi, a m o  esercitati 

nella filosofia e Iet teratura de' vecchi oltramontani, 

dee riuscir nuovo il libro del filosofo francese. Lo 

scrivente però s' i: studiato a tutto potere di rime- 

diare all' uno ed all' altro iuconvenien te nella tra- 

duzione ch' egli propose; si astenne quanto al so- 

stanziale della filosofia, da qualunque con traffazio- 

ne dell' originale: volgendo, per esempio, ad altra 

sentenza gli iiitendirnen ti di Montaigne; ma a dirit- 

tura lasciando nella penna quando un tratto, quan-  

do un altro, che mei~oriiamen te potesse intaccare 

la morale, o mover dublj intorno a quello che è, e 

che deve essere, e che importa a tritti i buoni che 

sia. DeclinL quindi dal volgarizzare espressioni non 

eouformi all' onesto, e tut to  ci& che in alcun modo 

sa di plebeo e di rozzo e di liceiizioso: contrasse- 

gnando con asterisci le brevi e rare lacune che via 
via intervennero nella traduzione. Le quali giudizio- 

se cirnmissioni si riducono però a pochissime, e tali 

da non turbare la piena e libera andatura del libro. 

Quanto allo stile, per volgere ai modi italiaui l'an- 
tico francese, ci siam studiati in Segui, in Maccliia- 



velli, ili Davauzati una maniera nostra propria. Nu- 

do lo scrivere di Montaigne di fioramenti, di ele- 

ganze, di grazia, ma calzante, preciso e bizzarro, 

non poteva farsi italiano che al modo degli accen- 

nati esemplari. Nodrito egli d'ogni maniera di clas- 

sica eruclizione, profondo ed accurato conoscitore 

del mondo, de' suoi tempi e di sestesso : Montaigne 

ci trattiene piacevolmente in mille svariatissimi ar- 

gomenti di storia, di guerre, di cavalleria, di poli- 

tica, di lettere, di morale filosofia e di metafisi- 

ca ; sì che par degno che di tant' uomo se ne divul- 

ghi no tizia ognor più fra gli studiosi d' Italia, in un 

volgarizzamento che non disforxni e tradisca l' ori- 

ginale. 

Al valente nostro Socio, cav. Francesco Gamba- 

ra, dee 1' italiano teatro altra nuova tragedia : An- 
na Erizzo, di cui siarn per dire. Questa figliuola del 
valoroso difendi t ore di Negropon te, sagrificatasi ai 

furori di Maometto Secondo, per non sopportarne 

le lascivie, ricorda i casi della compianta Zaira : 

&e il nostro Socio raccolse da parecchi scrittori e 

segnatamente dallo storiografo della veneta repub- 
hlica, P. Coronelli. Correva il mese di luglio del r 469, 
e il terribile Maometto assediava con poderose for- 

za Negroponte nell' Eubea: cui, con pochi veneti, 

custodiva alla repubblica Paolo Erizzo , con ti t010 

ed autorità di Bailo. Dopo la più risoluta difesa, e 



dopo d' aver durato a tutte le sciagure della farne, 

delle stragi e d'un cielo micidiale, indarno aspettan- 

do i veneziani soccorso per la via di mare che li to- 

gliesse a quelle estremità: uno schiavo traditore del- 

i' Erizzo, ricovrando fra i munsulrnani, agevola ad 

essi con importanti rivelazioni il conquisto della 

combattuta Negroponte. In poco stare Blaometto 

condusse l' esercito vincitore nella città, e col fiore 

de' cavalieri veneziani cadde in sua podestà la figlia 

bellissima e castissirna del duce veneto, mentr' egli 

co' rimasti si tiene tuttavia combattendo nell' alto 

d'una rocca. Maometto, che già vista ebbe la giovi- 

ne nel frattempo di picciol tregua da quel lungo as- 

sedio, ardea fortemente dell' amor della giovine; la 
quale ( bench& risoluta nell' auimo di non tradire 

1' onore della famiglia, il donnesco pudore e la reli- 

gione de' suoi padri, dinegandosi alle bramo ed alle 

larghe proferte del Sultano) osa delle sue attrat tivc 

e della grazia di Maometto per salvare il padre; che 
si arrende in un co'suoi, promettendosegli di salvar- 

gli la testo. Per la qual promessa, cui non era pos- 
sibile che Maometto dimenticasse, fattosi ardito 
Paolo, persuade. alla figlia di morir piuttosto che 
concedersi alIe sue voglie, come fa Lusignano con 

la figlia Zaìra; ma l' impetuoso Sultano, visto che 

impossibil cosa era per lui superare 1' avversione d i  

Anna, si vendica di lei con far segare il padre per 



meczo della persona ( con cid salvandogli il capo) 

e montato in cieco furori ai rabbuffi ed alle conci- 

tate imprecazioni della giovine, di sua mano all'ul- 
timo la trafigge. Messo innanzi I'argomento, espor- 

remo adesso i procedimenti dell' azione. Apresi la 
scena dcll'atto I nel campo turchesco rimpetto a Ne- 
groponte fra due vassalli del Sultano; per cui dal lo- 

ro colloquio s' informa 1' uditore della stringente ne- 

cessità di prendere la cittade o di levaime l'assedio; 

uotasi ancora certo strano diportamento del loro 

principe, e certo suo dismisurato desiderio di pene- 

trare fra gli spaldi di Regroponte e farsene padrone: 

desiderio affannato, che non par tutto boria di con- 

quistare città. A uno di quegli, sopravvenendo Mao- 
metto, manifesta la sua passione per la figliuola del- 
l'inimico, e per ogni parte si vanno apparecchiando 

da' turchi l' estreme forze per compiere 1' impresa; 
ma nel chiudersi appunto de' colloqui, giugne il tra- 

ditore cristiano, che si dà nelle mani di Maometto, 

e patteggia per prezzo il come ridurre coll' armi e 

con la fraude l' assediata città. Nella casa di Paolo 

Erizzo in Negroponte si dà cominciamento al se- 

condo atto fra lui e sua figlia; nel cui animatissimo 

e pietoso dialogo si rivela il frangente della difesa 

città, e più P inquieta paterna previdenza sui casi 

cui p o t h  serbarsi la giovinetta : della qual egli pre- 

vede essersi invaghito l'atroce Sultano. I1 @dre in- 



fin da q u i  dispone il già ben disposto animo della 
figlia a morir piuttosto che concedersi a Maometto. 

Giugne intanto chi divulga la fuga del serro tradi- 

tore e le paure che di ci& ragionevolmente ne veu- 

gono, onde fra Erizzo e i duci Callo e Condulmie- 

ro apresi consulta di quella guerra; della quale ap- 
parendo sinistri gli eventi, pel mancato ajuto del- 
l'armata di marc, prevale il partito di udire dal- 
I" inimico le condizioni d' un onorato arrendersi. As- 
sentito il qual parere, corre novella che 1' inimico 

è già in Negroponte : onde i più fiacchi e le donne, 

fra le cpali Anna, si ricovrano a' pi& degli altari, e i 

più forti? in un coll'Erizzo, si ritraggono pugnando 

alla roLca e vi si postano all' ultime difese. La bur- 

baiiza militare de' turchi, fattisi dopo sì lunghi tra- 

vagli padroni della città, porge cominciamento 

all' atto terzo j già s' appres tan essi ad espugnare di 
forza la difesa rocca, quando a Maometto corre af- 

fannata e scapigliata la bella prigioniera, arresasi a 

suoi, a d' aver misericordia al proprio pa- 
dre, e cessare dal sangue. Egli 1' accoglie, e le pro- 
mette salva la testa del padre e degli altri veneti; 
lasciandole apparire non dubbie intenzioni di farla 

sua: n6 affatto ella si nega, fino a che potè racco- 

gliere dalla sua bocca tanta promessa. Discorre An- 
na con un'ancella i duri contrasti, i guai che 1' at- 

tendono: eh' ella saprh sopportare purchi: salvi il 



padre: disposta quindi a morire, lui libero; onde al 
chiudersi dell' atto terzo parrebbe promettere 1a tra- 

gica azione, che i veneti fossero per essere mandati 

liberi alle loro lagune. Apresi il quarto colle vive im- 

pazienze di Paolo sull' accoglienza di Maometto alla 

figlia: de'cui dignitosi ed onorati e insieme accorti 

comportamenti è fatto certo dall' ancella, che non 

si scompaynb dai fianchi di Anna in quel primo col- 

loquio. Erizzo parla quindi e tenta 1' animo della 

figlia, disvelandolc tut to  intiero l' abisso dell'igno- 

minia e della perdizione, s i  mai porgesse orecchio 

al Sultano san tatore; e riceve d a  lei 1' espresso giu- 

ramento di morire, quando non la si volesse lascia- 

re andar libera coi vinti compatriotti a Venezia. 

Erizzo k p i n d i  tentato da Maometto con larghe 

promesse a darsi a lui, consentendogli onori e co- 

mando nelle sue milizie, e chiaro gli dice l' amor 

suo per la figlia, e il proponimento di ritenersela. Si 

nega Erizzo con molta dignità alla prima proferta, 

e sicuro del voto di Anna, VUOI eh' ella stessa e di 
sua bocca e in sua presenza gli ratifichi gli espressi 

suoi proponimenti di non darsi a lui, 11; di rinne- 

gare la propria credenza. A questo passo, appajon 

l'unghie alla belva; Maometto infuria, minaccia di 
morte il padre, cui fa incatenare, e permette picciol 

tempo ad Anna perchè pensi meglio e meglio risolva 

di sè e del destino de' suoi, Uaa tenera scena fra 



I'ancella coi>sigliera e l'infelice giovine, che si solge 

alla Vergine perchh l'assista e la fortifichi, da prin- 

cipio all' alto quinto: sopravviene Maometto a fare 

P ul timo sperimento, ma vista insiiperabile la don- 

d a ,  comanda, lei presente, che si seghi per mezzo 

il padre e che si sagrifichf per orribil modo l' eser- 

cito veneziano. La compassione allora e lo sdegno 

dell' infelice volta in disperazione; e negli impeti 
della collera trascorre con le parole a maledire e 

rinfacciare al terribile Maometto le usate crudeltà , 
le più atroci ignominie, di cui la storia lo fa abo- 
minoso e formidabile alla posterità. Uscito di mente 

a sestesso, l' ebrio superbo la passa di pugnale c 

la finisce. 

Di tutti & il vedere la copia dell' affetto, del mi- 

rabile, dell' interesse di cui abbonda l' azione: più 
per le passioni che svolge, sia pei caratteri e situa- 

zioni eminentemente tragiche delle persone che ri 

operano; come B di tutti anco il conghietturarc 

quanto il ben disposto animo del nostro Socio abbia 

colto le circostanze più utili al movimento delle pas- 
sioni, al chiarimento degli opposti caratteri. Ma il 
plauso de' teatri vale ben più d' ogni nostra parola. 

.Proseguimur nosbìs aliorum fuirwa musis. 

Ad alcuni pih volonterosi de' nostri colleghi del- 
l'Atene0 piacque di dividere col Segretario il pietoso 

ed onorato &%o nel tessere il debita elogio agli 



accadmici defunti nell' anno; la cui dottrina e virtù 

fu  esemplare agli altri e d'ornamento alla nostra 

Brescia. E fra i pancgiristi appunto della vera virtù 

e dell'utile sapere noteremo qui per primo 1' egregio 

awocato dott. Giambatista Pagani, del quale riuscì 

a meraviglia bello, sincero ed edificante l'elogio ch'ei 

ne lesse del nostro socio abate Alessandro Gualtieri, 

parroco di Manerba, e che dall' oratore fu procla- 

mato Modello dei Pamchi.  Parlando del quale (pri- 

ma ancora di riferirne gli accidenti della vita ) pren- 

deremo con orgoglio ad imprestito le parole istesse 

del suo panegirista = Era d' indole nobilmente fran- 

ca ,  aperta, confidente, dolce, pacifica : d' umor gio* 
liale, di tratto dignitoso e insieme cortese: era fa- 

cile alla compassione, al p rdono ,  alla cara e santa 

liberalità. Assai bene si attagliava a lui la divisa, con 

che si volle distinguere l' egregia anima francese di 
S. Pierrc: Donare e perdonare. Si rimase contento 

al poco che fortuna ~ 1 i  sortì, nella dimenticata par- 
rocchia d' un villaggio; bastb ella all'esercizio delle 

sue virth: perocchb più splendide fortune non po- 
teano nelL salda e mite moderazione del filosofo 

cristiano. Accarezzava il buon pievano la rusticana 

e deserta sua esistenza, spendendola, parte nella cul- 

tura delle scienze naturali, parte nelle lettere, e il 

più ancora nell' agricoltura, dalla quale procede il 
comodo e la Nccheeza, e quindi la contenta nioraKtA 



de' contadi ti i. Egli seppe interrompere la stucchevole 

uniformità di quegli studi colla cura spirituale del suo 

ovile, e col doppio ministero di evangelizzante e di 

filantropo; ogni suo studio, ogni sua opera, ogni pen- 

siero, ogni detto portava la speranza di qnelia divina 

promessa : Paradiso ai benefici. Con questa clemen- 

te ragione dell' evangelo nel cuore condusse allegri 

e sereni i suoi giorni fino all' ottantesimo primo an- 

n,o , morendo ai 24 dicembre del I 83 i, e ricoverando 

nella benedizione e nel compianto de' suoi parroc- 

chiani in seno di quel Dio, di cui  tenne i1 glorioso 

mandato fra'suoi = Nell' esordire del suo elogio i1 
dott. Pagani tocca il gran bene che un buon parroco 

pub recare con seco fra le popolazioni a cui è inviato: 

quando egli sappia mescere tra gli uffici spirituali 

della sua missione, anco gli accorgimenti che pos- 

sono far bella e lieta e senza contraddizioni la vita 

presente; ond' i! che gli uffici del buon parroco non 

restano alla sola denunzia de' dogmi dall'altare, ma 

si volge anco a quegli altri che risguardano I'edu- 

catore di chi non sa, del compagno di chi non vede, 

dello stupido di chi non sente, dello scioperato che 

non fa. Trasse l'ottimo Gualtieri i suoi natali in Ve- 
m n a  ai i 3 giugno del r 750, e sortì la sua prima 

educazione fra i Gesuiti; indi passò agli studi del 

Seminario, nel quale (rinnegato il voto di chi lo vo- 

l a  medico ) si consccri> alla salute deW anime, e. fu 



sacerdote a ventiquattr'anni, Quel vescovo, &Ioro- 

rini, levo110 a insegnare filosofia nel Seminario ve- 

ronese, dove insegnò logica, fisica, metafirica e ma- 

tematica: scienze svariate e moltiformi, &'egli pro- 

fessi, in que' termini che l'occasione e il suo tempo 

permettevano. La moli a ripuiazione acquistatasi nello 

insegnare, aprivagli innanzi nobilissima carriera ad 
onori, ad utili e comode posture nella capitale del 

mondo cattolico; ma Gualiieri agguardava il pic- 
ci010 bene, che tuttavia si reputò mai sempre dai 
saggi pel massimo bene, la vita operosa e benedetta 

del parroco, I'occasione di far del bene. A treota- 

nove anni, nel primo suo contentamento, se ne andb 

al governo spirituale di Manerba: terra celebrata di 
vini generosi, e posta sulla spiaggia occidentale del 
nostro Benaco. Sariasi detta quella terra un eremo 

intollerando, una punitrice prescrizione per qualun- 

que avvolto fra belle speranze, e affidato a lustro na- 

scente, avesse voluto tener dietro a un profano pro- 

mettitore avvenire; ma al riposato e mansueto ani- 

mo parea anzi puniwone lo affannarsi glorioso nel 

gran teatro del mondo : una pace, una benedizione 

1' uscirne per riposarsi nella dimenticanza, e per vi- 

vere col popolo minuto che Dio gli affidava - HOC 
est, p o d  unum est pro Inborihus tantis - Quindi il 
nostro oratore piglia a discorrere di quel pane 

diano, di quella profit tevole  arol la eh' egli disperi- 



sava dalla cattedra al suo greggs - Oh quante volte 

con risa o con disdegno udiam noi i missionarj di 

contadi, discutere dinanzi a viilesche adunanze la 

p% squisita teologia, tener ragionamenti sull' utilità 
di pratiche devote, alle qnali è conceduto soltanto 

a persone agiate di consecrarsi? E udiamo ancora 

alcuna volta con pomposa artificiale diceria, sve- 

aarsi le ambiziose barreric, le scaltre rivalità, dipin- 
gersi Ie libidini, i romorosi teatri, gli.splendidi ban- 

chetti, le effeminatezze delle doviziose città : ddle 
corti: c con cipiglio far argomento di gravi rabbuffi a 
villanelli scalzi e mal pasciuti? I temi che il Gual- 
tieri pigliava a far chiari eran fatti per giovare, con- 

veaienti, decenti alle persone cui parlava. Per lo che 

egli veniva manifestando a'suoi campagauoli, cbe vi 
ha in ciascuno una volontà costituita dal Creatore, 

ma ch' ella dee piegare ai comandi di Dio e secon- 

dare la necessità e i casi del vivere; che v'ha un di- 
ritto al libero esercizio delle proprie personali fa- 

coltà, ma rispondente al benestare di tutti e circo- 

scritto dagli editti sovrani; che v'ha un supremo de- 
bito di dedicarsi con perseveranza e con amore a 
compiere gli uffici ordinati al proprio stato. Dal me- 

todo osservato dal Cualtieri, il nostro Socio piglia 

occasione a dire come appunto da un buon parroco 

si debba utilmente arringare al suo popolo; e tocca 

i difetti di molti pastori le cui prediche fanno& in- 



fruttuose, se non altro pel ben essere quaggih: men- 
tre dalla sposizione della dottrina evrogelioa dee 

per primo procedere la corraione de' eos t~mi ,  la 

pace, la giustizia e la Eelicità dell' indiiiduo e del- 
1' umana comunanza. I1 Gualtieri all' ufficio di buon 
parroco aggiunse quell' altro di buon padre di fami- 
glia, la sollecitudine pel bene temporale de' suoi 

figliuoli. Per cib in tendendo egli particolarmente all. 

scienze naturali, allargb a'sooi parrocchiani le co- 

gnizioni della ben intera agricoltura, a maggior co- 

pia e miglior condizione de' preziosi prodotti della 
pievania : rivocando nelP uso gli antichi precetti , 
correggendo col lume della persuasiva esperienza le 

male abitudini, e raccomandando e persuadendo ai 

più ritrosi i trovamenti più utili de' moderni in fatto 

della moltiplice agricoltura ed economia. Senza de- 

trarre al cumulo serbato all' indigenza ed allla scia- 

gura, fu abbastanza avveduto di accogliera risparmj ; 
onde col suo danaro potk compiere la fabbrica della 
chiesa di Manerba, arricchirla di preziosi arredi, e 

consecrarsi a' gratui ti insegnamenti, dalla grania tica 

alla letteratura ed alle scienze filosofi&e. Non cor- 

rivo alla stampa, come quello che volea crescere 

oscuro nella sua villetta, gradire a' suoi e fuggire il 
plauso pericoloso de'loda tor i, non abbiamo di lui che 
ahuni vusi latini ed italiani, e 1' elogio ch'ei scrisse 

delcelebrato vicario generale, Angelo Stcfani. Ma=- 
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bro della famiglia degli Atenei di Sa13 e di Brescia, 

distese tre Memorie pertinenti ali' agricol tura : -la 
degli alberi - Se a fecondnre le terre 

pì& voglia L' ingrasso o ì'nratolo - Della parte che 

tiene la luce nella vegetazione. Delle quali opere, che 

tuttavia si conservano negli archiv j accademici, par- 
larono i Commentarj degli anni in cui vennero pro- 
dotte; per cui facendo qui fine al sunto imperfettis- 
simo di cosi compiuto elogio, annuuzieremo un no- 

stro desiderio: che, a retribuzione di chi ben rneritb 

e di chi serisse bene, il nostro Ateneo disponga per 
la raccolta e la pubblicazione degli elogi de' nostri 

defunti colleghi. 

Se P arciprete Gualtieri fu esibito a buon diritto 
qual esemplare a' parroehi e tipo di filosofo cristia- 

no, il Segretario di6 principio alle letture accaderni- 

che col tessere elogio d'altro Socio defunto : che ben 
pub additarsi quale esempio a' buonipadri di fami- 

glia, a'colti e cortesi genti~uornini. Fu questi Paolo 

Chizzola. Oh quanto sulle labbra a lui moriente fra 

il compianto de' suoi famigliari e della consapevol 

Brescia, conveniano le franche e veraci parole che 
Patereolo ponea nella bocca di Livio Druso? Eequan- 
done, propinqui amicìque, simìlern mei civem habebit 
respublica? Quanto questa esclamazione di siffa t ta 

coscienza si attagiiava al nostro Collega : per tutto 

quel viver suo9 vissuto alla cortesia, alla verità, alla 



famiglia, alla patria ? E per vero da noi tutti si ri- 

conobbero in Paolo Chizzola le più lodate qualith 

di padre, di marito, di cittadino, di cristiano; lo si 

conobbe ed apprezd ajutatore de' buoni studi, in- 

tegerrimo nei carichi che la patria gli commise, di 
affabilissirni e nobilissimi modi, ospite largo e cor- 

tese in sua casa, adorato nella propria famiglia , 
sincero nelle amicizie, custode castissimo d'ogni vir- 

tù,  d' ogni bel costume, compassionevole ai pove- 

rclli, citiadin0 iosomma utilissimo ed esemplare. Le 
quali virtù non per boriosa jattanza che al pubblico 

le gridasse, furono per sè medesime a tutti manife- 

ste; perchè appunto non piacendosi egli di vita a l  

tutto oscura e divisa dalla frequenza, si piacque an- 

zi di quell' altra operosa della civil società: rneseen- 

dovisi in tempi lieti ed avversi; e perchh cimentato 

alla prova di svariati pericoli e contraddizioni, ebbe 

a dimostrarsi qual fosse addentro il bennato animo 

suo. E per dire della vita, riferì il Segretario, na- 

scer egli dal patrizio bresciano Giarnhatista Chiz- 

zola e da  Maddalena de'conti Calini, ai 2 gema jo 

del I 758. Cresciuto. con altri fratelli e sorelle nella 

propria casa fino a quell' età nella quale la pianii- 
cella, venuta di buon seme, vuolsi far docile e con- 

tenta ai discreti a~vadimenti degli istituiori, fu per 

primo messo a studiare fra i P. P. della Somasca in 

Brescia, e qutidi alcun tempo nel collegio de'nobi4 



eb mggeasi allora al senno de' Gesuiti. Fu marari- 

glioso il profitto e lo avanzare in quelle primizie 

del sapere : comunque Ic scuole d' allora fossero con- 

dotte e rasviluppnte in lungaggini intrieatissirne e 

p r  campi aridissimi: che ne' giovanetti manco pa- 

zienti sogliono ingenerar noja ed avversione; chC an- 

zi il nostro alunno non allentd mai nel buon volere : 

avvisandosi, che dalle angustie e dalle difficolth del 
gretto insegnamento, sarebbe emerso quando che 

fosse ai floridi campi del ber10 e del vero. Fama di 

Rputati maestri condusse i genitori ad affidarlo fuor 

di paese a più elevati insegnamenti, nel Collegio de' 
nobili io Milano: dove fu istituito nella rettorica 

dal barnabita P. Sacchi, e nelle matematiche dal P. 
Fontana, che fu poi cardinale, e negli studi di fisica 
dall'ab. Frisi. Apparò egli in queste discipline quan- 

to potea nobilitare un valente giovine, che per6 non 

si destina ad dcuoa scienza esclusivamente; ne ap- 
prese quanto bastar dovea per wmpiere in lui I'edi- 

6 t h  di quella istruzione elementare, che abbracciar 

dee tutti i rami del sapere, per dirittamente giodi- 

care delle scienze e de' scienziati: verso i quali fino 

dalla tenera età nodriva una riverenza, un amore 
affatto singolare. Di quella poco misurata burbanza 

c superba tramuraggine, di coi si spesso accusiamo 

pareechi de' nostri giovanf verso a vecchi e valenti 

precettori, era in lui bellissima e comniovente la 



contraria virtù. Della quale se frut tuosi e commen- 
devoli furon sempre gli esernpli in chie'chessia, più 

il sono in quegli alunni di specchiata indole e no- 
biltà di sangue: ai quali si appartiene di porgere i~ 

sestessi un modello autorevole agli altri, cui tutti 
riverire e seguire. Questa buona piega delP animo, 

questo affettuoso rispetto verso a' precettori,  red di- 
spose il nostro Collega contro a tutti quei pregiue 
dizj, cui agevolmente soggiace chi nacque fra 1s 

splendide vanità d' illustre casato: lo dispose, cioh, 
ad amare ed apprezzare ne' sapieati 1' istessa sapien- 

za, a preporla a tutti gli accidenti della vita, in cui 
possono i capricci e le magie della varia fortuna. 

Di qui fu il pregio degli anni maturi; di qui venne- 

ro le cortesie con che distinse in sua casa tutti co-* 

loro cui fregiava alcun pubblico nome di sapere e 

d' ingegno: dei quali non rifiniva il buon Paolo di 
esaltame la riputazione, di lodarne le opere, sti- 
mando fortunato chi ne possedesse l' amicizia. A 
questo passo l' encorniatore non tacque, come dalla 

cortesia e dalle laudi del discreto e facile estimato- 

re molti capi vuoti possano invanire ancor più del 
poco che ad essi si concede di fare; ma non tacque 

ancora : essere affatto riprovevole e mostruoso quel 
veder molte voku pagati risibile straccuranza o 
di spregio d o r a  &e pur sortiroao- alcuna predile- 

zione dalla buona natura, che gli ,ordinò a q d -  
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&e bella cosa, ed essere tuttavia indifferentemente 

contati, come altrettante unità nelle centinaja. Com- 

piuta con metodo al quarto lustro la propria edu- 

cazione in Milano, t o r d  alla paterna casa, ricco di 

bei costumi e di sapere, a far lieti di sè i parenti, 

gli amici e la patria: che tosto ravvisi, in lui quel- 

1' utile figliuolo ch' esser doveale al mutarsi de' po- 
litici reggimenti. Di conserva al governo austriaco di 

Lombardia, la Repubblica di Venezia nell' alta sua 

sapienza avea scorto : doversi riputare un benefizio 

pubblico le sicure e belle strade : senza le quali uon 

6 quasi civiltà fra i popoli, mancando con cib il fa- 

cile commerciare di cui sussistono a vicenda le na- 

zioni. La signoria de'veneziani per le cure speziali e 

per le generose proferie del fu capitano-V. Podestà 

di Brescia Giambatista Albrizzi , di& forma, agevo- 

lezza e stabilità alle pubbliche vie de' suoi possedi- 

menti in terraferma; e per le provide cure di molti 

fra' suoi rappresentanti fu descritta e condot ta fra 

noi la nuova strada postale che da Brescia corre a 

Verona e a 'Venezia: alla cui direzione fu poi depu- 

tato dal voto municipale e dall'imperante principe il 

nostro Chizzola. E qui occorse notare: che i servigi 

da lui prestati in paese ai governi che si succedettero 

furon tutti senza pubblico emolumento: anco allora, 

che allargandosi la di lui famiglia a molti figliuoli, 

avria dovuto conciliare coll' amor del ben fare e del 
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fa$icarsi, anco i' utile profitto del tempo speso. No- 

drito a molte agiateme, cresciuto a piacevoli studi, 

non si negO ali' uopo di rimescolarsi alle schifezze 

della miseria, alla baldaiita turpitudine de' delin- 

quenti, nell'ultime prove deII1 umana punitiva giu- 

stizia. Fu  pwU luogo tempo amministratoye delle 

carceri criminali, e fratello fra i Confortatori  ella 
1CIi~iricordia: duro lifficio de' quali era lo assistere 

ai dannati nel capo, e tener compagnia nel frattem- 

po dolorosissimo all' estremo supplizio : apparec- 

chiandoli in somma a ricevere quel castigo, la cui 

disperata gravezza non pub essere attemperata che 

dalla religioiie, e da quella carità profittevole c h i  

Dio sa mettere nella parola dei veii sapieiiti , a con- 

solazione delle creature pih scadute nella miseria e 

nei dolori e nell'ignominia. La veggente giustizia, la 

cristiana pietà, l' autorità d' integerrimo magistrato, 

lo distinsero a questi impieghi j le circospette atten- 

zioni di cui il filosofo Degerando vuol ricco i1 yisi- 

tatore dei poveri: le virtù che lo storico inglese del- 

P Americbe appropria così vive ed efficaci a quel- 

I' apostolo dell'uman genere, monsignor di Las Ca- 
sas: raccomandano il suo nome fra gli annali spesso 

obbliati delle opere pie, e nella memoria di chi I'udì 

combattere, o l' importuna inclemenza de' gludizj C 

de' giudici, o 1' ingorda avarizia de' custodi, o I' ini- 

qui tà d' al txet tan ti Valverda : la cui intolleranda fe- 



rocia fa più bella e parvente la santità dei Las Ca- 
gas. Sposatosi alla nobilissima Bianca Maggi , ebbe 
in questa una fedele, condescendente ed amorosa 

compagna, di cui gli nacquero quattro figliuole che 

in buone ed onorate famiglie si collocarono; e un 

unico figlio, cui si apparterrebbe la consolante salu- 

tazioue del venerabile Raguele al figliuol di Tobia. 

F u  allora che dolcemente esercitando tra' suoi figli 

quel pieno ascendente, che tutto per lui era frutto 

di beiievolcnza e di persuasione, intese a educarli : 

edificandoli prima e formandoli a viri& co' propri 

esempli, e pigliandosi egli il carico della loro istru- 

zione letteraria. Quindi trasfuse sè medesimo nella 

sua figliuolanza , che tutta indistintamente partecipi 
a' suoi modi, al suo cuore, all' indole, all' amore 

per tutto cib che B bello ed onesto e desiderabile; 

onde la sua famiglia rendeva immagine di ben con- 

dotta casa di educazione: nella quale lo studio, il 
raccoglimento, 1' occupazione si avricendavano pia- 
cevolmeote cogli onesti iiitertenirnenti, con festa, 

con liete brigate. Alla signoria de'reneziani succede- 

va intanto fra noi nuovo ordine di cose, nuove forme 

di governo: e con questo le perturbazioni, i pericoli, 

i vaneggiamenti, i romori che tengon dietro a que- 
ste solenni mutazioni della civil società, In tanto 

volgere di vicende, in tanti furori di parte egli so- 
stenne con altri pochi I' apos tola to della pacifica ve- 
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rità; compose discordie, ravvicinb a' padri i dissi- 

denti figliuoli, vinse  e persuase le pih fiere anime al 
freno di giuste e pietose parole, persuase a tutti in 

somma il comun bene; e quaritunque natura il for- 

masse a mansuetudine, seppe anco dal desiderio istes- 

so di operare il bene, assumere energia rigorosa e 

risoluta, per combattere 1e audacie e le male voglie, 

et caput obiettare periclis. Compostasi per poco nel 

I 800 la terraferma nella dominazione austriaca, e 

seguendone con varia fortuna sul nostro territorio 

lo avanzare e il ritrarsi degli eserciti, la città e pro- 

vincia soggiaequero al carico de' cotidiani alimenti; 

e quindi al caro più stremo delle vittuaglie , che tien 

dietro allo sperpero sconsiderato delle soldatesche. 
11 municipio in que' frangenti deputò a lui la vigi~ 

lanza alla pubblica annona: percho il genere non 

mancasse all' ordinario bisogno, perchè i prezzi non 

salissero a ruina de' necessitosi, per torre le cabale 

de' monopolisti, che avvisano a brutti guadagni in 

cotali strettezze: perch8 tutto in somma fosse som- 

ministrato ed amministrato con misura. Surse per 
poco dai frantumi corruttibili di antiche signorie il 

Regno Italico, di cui Brescia fea parte; e l'amico de' 
buoni fu chiamato a sussidio dcll'autorità de' pre- 

fetti, e quindi per molti anni assai alla direzione delle 

scuole elementari, che nella munificenza del patrio 

governo ebbero ed hanno tuttavia stabilità e progrea- 



siyo ineremento. Fra tutte )c pubbliche incumbenzc 

questa fu quella ( comunque novissima, difficile e 

JaLoriosa ) che più contentò al nostro collega. Ri- 
siretta per lo innanzi fra noi 1' istruzione a pocliia- 

simi e a' più agiati, che dalle famiglie si mandavano 

fuor di paese, dormiva il rimanente obbliato del po- 
polo, e più ancora nelle campagne in quella stupi- 

da e sparecchiata ignoranza che pone così crudeli 

differenze tra uomo e uomo. I1 desiderio di mettere 

a frutto il pubblico benefizio di quella patria fonda- 

ziane, che dovoa far migliori le generazioni avvenire 

collo spargervi entro le elette sementi della nuova 

civiltà, trasse a sè tutto l'animo del nostro collega; 

c lo rese capace rli quelle assidue e pazienti fatiche 

cui nessuno sariasi avvisato di portare. Trattavasi 

di creare giovaui maestri a la cui provata capacità 

e costumatezza affidare altri giovaiieiti: trattavasi di 

comporre e stabilire scolastiche discipline, metodi 

affatto nuovi d' inscgiiamento, abbattere vecchie 

abi tudiui , sveigognar pregiudizj , v incere difficoltà : 

trarre insomma da materia biitta e restia il mirabile 

edifizio della pubblica educazione. A tutto questo 

riuscì l' operosissimo cittadino: non lasciando an- 

golo più rimoto della proviiicia c?i non visitasse, 

zion pretermettendo riprensioni, non lodi, non pre- 

uij a chi ben meritava; oud' è che a buon diritto 

pud coiisideiarsi fra noi come il primo fondatore di 
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nobilissime istiiuzioni : che, merc8 lo zelo 

d' altri sopravvenuti operatori, or  sono in Gore nei 

bresciano e nelle province vicine. Dopo tanti rivol- 

gimenti militari e politici ebhesi stabilità di stato; 

e q~iell' istesso rea1 merito che l' avea raccomandato 

a' diversi governi, raccomaitdollo anco al nuovo prin- 
cipa to : clie in lui fidava nella pubblica amministra- 

zione quelle attribuzioni che più strettamente do- 

mandano sicuità di consiglio e fiore d' inviolabile 

giustizia; perocchè il nome e 1' opera dei valenti tro- 

va loco e grazia e riverenza, permettendolo essi, 

presso ogni podestà, per qiiantunqw volte e manie- 

]*e si scambino le opinioni e le sembianze del moti- 

do. Quindi o r  fu visto prestar servigi nelle deputa- 

zioni del comune, ora nell' annue coscrizioni: o r  

farsi amministratore delle sostanze de' poveri, negli 

spedali, ne' pii luoghi di ricovero. Questo fu quello 

ch'egli adoperl in vita, come buon magistrato, buon 
cittadino e buon padre; questo fu quanto potaa at- 

tenere alla sua patria l' uomo veramente ottimo ed 

eminentemente religioso; nel quale, se il sapere e 

1' ingegno non uscirono dai riguardi dell' aurea me- 

diocrità, tanta fu al manco la  somma delle morali 

virtù da poter essere collocato fra i pochi veramenta 

benemeriti del suo paese. E come de' meriti altrui 

era largo magnificatore, così giudicava e sentiva di 
sedesso assai umilmente; ed era solito dire agli ami- 
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ci: che Dio gli avea conaduto quel ianto solo di 
capacità che gli bastava per diseernere il buono dal 
cattivo, il bello dal brutto, e godere delle altrui 

belle cose. Quindi a salo diporto, o fosse a uilkeg- 
giare, o si godesse la domestica tranquillità fra gli 
avvolti pergolati della sua M, un buon libro era 
il suo compagno, il riposo desiderato da ogni ac- 

cupazione, il farmaco d'ogni angustia, per tutta la 
sua vita di esemplare innocenza. Si difettd di mo- 

siea, e l' umile stima ch' ei fea di sestesso portò che 
siasi astenuto quasi affatto dallo scrivere: che pura 
ha tante lusinghe enco per chi manco tiene spontae 

nea disposizione di natura. Poche rime infatti, al- 
cun d*o, qualche iscrizione mortuaria , corsero dì 
lui alla stampa: e ciò per soddisfare alle istanze di 
alcun amica o parente, o per pagare un tributo di 
lagrime a candida benevolenza di persone morte a 
lui care ; alle p a l i  santamente si congiunse nel pe- 
nultimo di luglio del 1831. 

Queste ed altre più cose ricordado il Segretario, 
iotorno al lodato defunto, non tacque il saspetto 

d' incresesre all' Ateow: come quello che, deputato 
quasi a menare il lutto di numerosa famiglia, dee 

ricordare a ogni poco rammarichi e dolori e danni 
di persone care e perdute. E tanto più ancora, che 
la condizione de' tempi, per divino giudizio turbati 

e-wonvdti da tanti mali, non porta di rimescolarr 



lutti e sciagure; e combattere con pietosi argomenti 

P armata sapienza, e infiacchire 1' animo fra le lagri- 

me della commiserazione : imbattutisi noi appunto 

in  un' età affatto di miseria singolare, nella quale po- 

tria correre la sentenza di quegli stoici dell'antiehi- 

tà, che poneano 17istesso umano compatire agli in- 

felici, fra quelle pecche morali di cui volean libero 

l'animo del vero sapiente. Ma l'ufficio istesso ci co- 

manda queste debite commemorazioni, e l'affezio- 

ne e fa patria carità e la fratellevole colleganza ci 

conducono a parlare de' nostri defunti : 

Quo desiderio vetcres rerrwamtss aniores, 

CAT~LLO. 
E peri, il nostro collega prof. ab. Pietro Zambelli 

si tolse volenteroso a dividere i pietosi uEci del Se- 
gretario, col proporne 1' elogio di santa persona 

partita da ultimo dalla nostra famiglia: di Monsi- 

gnor Gabrio Maria Nava, fa vescovo di Brescia. E a 

buon diritto stava a lui di-ricordarne gli accidenti 

della vita e dipignerne degnamente le vir tudi di quel- 

l'unico pastore illibatissimo e castisiimo; dal quale 

egli ebbe l'educazione e il sacerdoao, e parte cospi- 

cua negli iuseanarnenti del suo Seminario, e tanta 

grazia di benevola famigliarità: onde più addentro 

di qualunque altro potè studiarne le azioni, l' iodole 
e la santità de' suoi diportamenti nel luogo pontifio 



cato della Chiesa bresciana. @orne se i1 giorno istcs- 

so nel quale il degno collega intertenne 1' Atene6 

delle lodi del buon Vescovo, fosse stato quello pro- 

prio che inopinatametite lo tolse all'amor nostro: le 

udite parole ne resero affatto presente e solenne e 

in atto la perdita che abbiein fatto ai due novem- 

bre dello scorso anno: giorno consecrato e devoto 

al dolore, alle care memorie, che pur si tacquero 

in quel di, per restringersi tutti a piangere la morte 

del santo Pastore, a benedirne la memoria, a prega- 

re, a rammaricarsi. Di questo compi:tto e tenerissi- 

mo elogio desiderabile a tutti la stampa, nè l'au- 

tore vorrà negare a sestesso 1' onore d' averlo scritto, 

nè la giusta retribuzione d' encomj al suo lodato ; 
onde noi verremo soltanto a notarne i sommi capi: 
tanto perchì: fu lettura piacevolissima 4ell' anno ac- 

cademico, come per pagare anche noi un tributo di 

devota benevolenza al defunto Vescovo. Il profess. 

Zambelli si volge per primo all' Atetleo riferendo ad 
onore suo proprio l'aver contato nella dolce fami- 

glia 1' Uom del Signore: quello che, comunque ma- 

terialmente perduto, non sarà caoeellato dal nove- 

1-0 de' dotti e buoni bresciani, come di lui durerà 

eterna la rimembranza: finchè un altare rimarrà 

dedicato alle più vere ed utili virtù. E per iscolpiie 

al vivo quello che fu e che fece l'ottimo nostro Ve- 

scovo, disse: che unico movente delle sue azioni , 



iinieo scopo a'suoi desideri, si fu il maschio proposito 

di usar della vita per esercitare e dar opera.ar bene; 
onde tutto il viver suo, così nelle fortunate comb 

nelle avverse vicende, fu sempre sereno, tranquillo; 

uniforme, desiderabile. Onde insino dagli anni suoi 

primi renne accomodando ogni sua occupazione, 

ogni studio, ogni brama alla santità dcll'ecelesia- 

stico ministero, santificando ogni opera sua nella 
carriera del sacerdozio, cui si dedicò tut to,  giova- 

nissimo. l l  vide, ineluttabile proponimento di vire- 
re alla gloria di Dio ed al bene de' suoi fratelli, lo 
avvalorh nelle trafilc degli studi; dai quali opportu- 

namente si sperava mezzi e strornenti onda riuscire 

agli alti disegtii cui la provi<lenza avealo predesti- 

nato. Giovaliissimo, fu pa~rÒco di santo Stefano in 

Milano sua patria, e nel Gor degli anni si porse a 

questo incarico col senno di coiisumato pastore, i 
con quell'ardore ed impeto di carità, innanzi a cui 

cede ogni ostacolo , ogni impedimento. Caldo ama- 

tore de' suoi simili, zelatbre della gloria di Dio e 

del culto divino, vi manifesti, colle parole e co' di- 
portamenti quell' alta missione che teneva da Dio. 

Ivi (come ne parlava il suo degno panegirista) unico 

c supremo suo scopo, fu quello di eonsecrarsi alla 

salute ed ai ser+ de'suoi fratelli, di amarli senza 

misura c senza eccezione, apprezzarli anco traviati 

od abbietti, soccorrerli con ogni prova di beneficj 



ancorchè sconoscenti. fvi  C massimo I'esercizio con- 

tinuo delle virtù più care e desiderabili; ivi ì: trara- 

glio incessante, occulto, ignorato, la cura amorevole 

de'poveri e degli iufelicì j ivi & condizione usata e 

ordinaria, meritar senza premio, amare senza con- 

traccambio, e spesso spargere sudori e fatiche sen- 
za speranza di rimunerazione, e qualche volta anco 

di frutto. Informatosi ai grandi esemplari degli Am- 

brogi, degli Agos t ini ,  de' Borrornei , di cui si spesso 

k storia della patria Chiesa milanese a lui ra,' oiona- 

va,  ebbe occasione di ritrarli maggiormente in se- - 

stesso; quando dalla parrocchia di santo Stefano fu 

domandato al reggimento di quell' altra paironale 

di sant' Ambrogio. PerchB dirittarnente si reputi 

quanto 'ciascuno sa e vale, occorre che possa dimo- 

strarsi nelle occasioni della vita e in largo campo, 

io cui tutte possa esercitare le sue forze, le sue fa- 

coltà; e la parrocchia appunto la più popolata di 

sant' Ambrogio fu lo stadio di quel generoso, fu il 
teatro su cui 1' atleta cristiano ebbe a persuadere, 

a combattere, a vincere, a edificare cogli esempli 

suoi propri, e con quella parola evangelica, che sen- 

za alcun fasto, non fucata, non ornata a delizia di 
orecchi, Iddio istesso animavagli nel santo suo petto. 
La santith delle azioni, lo zelo senza limite, la peri- 
zia e la carità in particolare lo crebbero a quell' al- 
ta est+nazione della sua patria, a cui l' istessa più 



ritrosa e modesta umiltà non pub sottrarsi; le cura 

caritatevoli ch' ei profuse in ispecial modo a'roldati 

francesi, abbandonatisi ai pericoli di recenti aoimo- 
si tà nello spedale di sant' Ambrogio, raecomanda- 

r o d o  al governo che venne dopo il I 800. Onde, 
compostesi da ultimo queste province a Regno Ita- 

lico, visse onorato alla corte, siccome Commenda- 

tore della Corona Ferrea, ed elemosiniere della piis- 

sima principessa, Amalia Augusta di Baviera, allo- 

ra Vice Eegina; quando a lui si concesse 1' impor- 

tante vescovado di Brescia. La nuova dignità no1 

fece diverso di sestesso, egli portb nel pontificato 

della nostra diocesi le abitudini, lo zelo, le cure, i 

modi di semplice parroco; ii& altro ci*eLbe in lui se 

non 1' antico e generoso proposito di non venir meno 

ad alcuno di quegli ardui uffici a cui lo chiamava lo 
slato novello di vescovo. Rammentò il nostro Col- 

lega come principalissirna fra le cure fu quella elle 

tutto il volse dapprima alla ristaurazione degli stu- 

di e delle discipline del suo Seminario : risguardato 

da lui, come un perenne iivajo di buoni opera tori 

e di valenti ajutatori e sace rdd  della sua vasta dio- 

cesi; e disse come 1'iucrementa progressivo del Seini- 
nario, 1' alacrità de' giovani accoltisi colà agli studi, 

la buona riuscita di moltissimi, tutto fosse frutto 

dell' assidua rua presenza fra i cheriei, della viva e 

continua sua esortazione, e più ancora della forza 



dei esempli. Egli allarg0 I' insegnamento a 

tutt i  que' rami che tuttavia mancavano, fece che al- 

cuni de' più diletti allievi apparassero per sue xnu- 

&che disposizioni altrove quelle lingne che sono la 

chiave dei libri santi, onde poi le apprendessero ai 

giovani allievi; richiarnb lo studio e la riputazione 

della piacevole poesia, de'cui fiori si ahbella il rli-  
scorso aneo dell'istessa eloquenza, che poscia assale 

più efficace e trionfa; e più clie ogn' al tra cosa; nel 

suo Seniinario egli allargb i tesori del benefico suo 

cuore, col mantenervi gratuitamente moltissimi gio- 

vanetti, che in oi;ta della povera fortuna, erano tut- 

tavia chiamati al sacerdozio. A questo passo il lo- 

datore viene a scolpavlo della voce che a lui  pur si 

dava : che particolarmente prediligesse questi giod 

vanetti,fattura delle proprie mani, sopra ai provetti 

e già in via-del santo ministero. Nessuno può dire 

ingiusta I'iudulgenza del coltivatore, che sopra l'al- 

tre ami e si compiaccia di quelle pianticelle che po- 

se a crescere colle proprie mani, che vi sudò intor- 

no, che le guardb dai gieli e dalla canicola, che ne 

disfrondb gli inutili rami, che mnestolle di dome- 

stiche stirpi, che le abbeverd e raddrizzò e protes- 

se; nessuno vorrà sarivergli a torta ingiustizia, se, 

più che d' altre di queste se ne compiaccia, e 6di 

nell' ombra e coglia più volentieri e ne assapori le 

frutta. Questa fu nel buon vescovo una legittima 



tendenza, una propensione naturale dell' animo. Di- 
scorrendo poi la vita pastorale del Nava, parlò delle 

visite alle popolazioni più rimote della vasta dioce* 
si, le quali furono una vera saotificazione: emula- 

tore de'suoi p~edecessori e concittadini, Carlo e Fe- 
derigo Borromeo. Dappertutto consol0 afflitti, sov- 

venne a' bisog oosi, compose discordie, r iutuzd vio- 

lenze, tolse disordini, chiaml riottosi e melensi e 

traviati alla buona strada. Si lodb poscia la rigorosa 

direzione del la diocesi, la derteri tà, la faeilc entra- 

tura ,  la forza dell' animo, la santa e irreprensibil 

collera, la sicura fedeltA nell' operare: che significa 

a uu tempo il ripor della mciite e la  persuasione 

dell' intima coscienza. F u  qui giustificato in quanto 
8 

lo si volle da alcuni avcre per ostinato, o non cu- 

rante, o contrario all' altrui consiglioi il buon Ve- 

scovo si riparava nelle sne candide e rette inteuzio- 

ni, trasfuse nell' illibato suo costume, nel leale con- 

tegno : che si avcan fondamento nella sua rara pie- 

tà verso Dio, e nell' ardore della sua religione. Oii- 
de agli oiecctii de'discreti stioiiavano pur bene quel- 

le parolo, allorclih per intima sua convinzione dovea 

negarsi all'altrui senuo: Dio me lo dice. Piacevole, 

facilissimo e grave insieme e autorevole era il suo 

conversare, e qualutiqiie metteva i piedi nella sua 

casa, ne uiciva contento e sempre con qualche buon 

proponimento, clie per le vie non avvertite della'be- 
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ncmleoza, sapeva egli creare neli' animo a' suoi fa- 
migliari ed amici. Diede lotto sestesso e gli averi ai 
pove~elli; amò la soa Brescia qual sua patria d'ado- 
zio*: la qoale lo retribut pure d' altrettanta affe- 

zione, in vita ed in morte *. A questi termini si 

Siase . conceduto di ripetere qui sotto alcuni versi, anzi 
il lamento, col quale accompagnammo le pubbliche esequie, 
e pagammo i1 debito di figliale tenerezza &'egregio : Arnavit 

nos guoque DaphnU. 
Posa il S a n h  Freddo, immet6 

Lo cogliea di morte il gelo. 
Dorme il Santo; e rncor devoto 
Par che preghi e guardi al cielo, 

Morto C il Santo, qual chi muore 
Negli amplessi del Signore, 
quel volto benedetto 
Lieve splende anco il sorriso; 
Arde e vive ancor P affetto : 
Quell' affetto , che diviso 

hw3 tutti e a tutti intero, 
Fu prodigio, fu mistero. 

Sevra 11 ciglio di quel forte 

Nessun'ombra appar di doglis. 

Fu un sospiro la sua morte 
Che piU largo si discioglia 
Da chi &aaca e gemebondo 
Si dingreva d' aspro ponde. 

Venerando, mansueto, 

Schiude ancor la m a  parola; 
Tra gìi P f f d  ancor par lieto : 
Edacrto aii'abr s d a  



condusse 1' oratore, cv?ndo negli astanti sditmi 
quella facile e tenera commozione, con eh' egli e6 
compagnava le parole, lodando il buon Veseovo, 

Deìla croce, onde stampata 

Fu quell' anima bennata. 
Sorge l'alba incerta ancora 

Che de' Morti annunzia il die ; . . . 
Bia non sorge coll' aurora 
Alle sacre salmodie : 

A i  misteri deW amore 
Più non sorge i1 buon Pastore. 

Ahi sciagura! Ahi quale, ahi quanto 

Fu i1 dolor de' figli sui, 
Quando accorsi a tal compianto, 

Quando stretti intornr, a lui, 
Dal Ouo letto abbandonato 
Non ai scosse al bacio usato! 

Non fur lagrime più vere, 
Non fur tante le querele, 
Quando ascose i1 Condottiere 
La sua faccia ad Israele j 
Quando in bianca uube awolto 
A l  suo popolo fu tolto. 

Nell' amor che a Dio 11 fe'cam 
Operava anch' ei portenti; 
Più d' un ria, che spiacpue amm , 
Ei fe' dolci acqne viventi i 

Fcce p o h  empi deìubri, 

Fiaccb l'ire a p i i  colirb~i. 
E alle @arie del Signore 

Erse altari, sciolse vati. 
mmti del ano ooro 



del e d e .  con tutta ragione t si puh dire, che vivesse 

tu t l'operosa sua vita, comcientia bona, corde puru 

Puri eletti sacerdoti 

Recò al tempio, e di lor zelo 

Suoi beati accrebbe il cielo. 

Ahì sciagura! A' passi erranti 

Chi fia duce? Onde l'esempio 

Che l' immagine de' santi 

Ne ritragga? Chi deJ Tempio 

Ne fi-ancheggia i sacri dritti? 

Qual più padre, a tanti amitti 

Recherà di Dio la pace? 
Chi l' inopia tramortita 

Di colui che soffre e tace 

Cesserà con pronta aita? 

Santa fede! I1 nido e sparso; 

Fu quell' albero riarso 

Di cui l'ombra benedetta 

Copria tutti, a tutti cara. 

Piangi, o Brescia, a lui diletta j 

S~iogli i voti, poni un'ara. 

Oro e vesti, mente e core 

Per te pose i i  buon Pastore. 

Piangan tutti, e i1 nostro pianto 

Sarà il balsamo incorrotto 

Alla spoglia di quel Santa 

Piangan t u t t i ;  ma il corrotto 

Sia lavacro a le nostr' dme, 
Qual rugiada a fresche paìme. 

Saglia tenero if lamento 

Quai da' figli udir ei addice : 



Comunque la memoria del censore dott. Giusep- 

pe Nht io i  mal si possa edhsiderare per sestessa sic- 

come pr~duzione letteraria: tnt tavia riferemdosi qua- 
sta ad opera da farsi spettante alla letteratura ita- 

liana, ne faremo qui alcun eeono: desiderando che 
la proposta del nostro Censore trovi grazia ed effet- 
tiva cooperazione nei Soej dell' Ateneo. A molte im- 
prese il bresciano Istitqt~ &Si  desti i desiderj e I'ef- 
ficacia de' suoi collaboratori; e come avviene a chi 
fra le belle pu6 eleggerne l' ottima, erra tuttavia so- 

speso il giudizio e la scelta A buono e illustre fine 

fu intanto condotta quella di diseppellire il roma- 
no edifizio, e quanto per somma ventura usci da 

Che non turbi ~ioiento 

Di quell' anima felice 

L ' h e  gioje. In cielo accolta, 

Vede il core, il pianto ascolta 
O& i roti, i pieghi accoglie; 

Nè lontano i l  di fia mdto, 

Che raccolti a p e s t e  soglie 

Dove giacque e fu sepolto, 

Obtliato un tanto danno, 

I nipoti pregheranno. 

Pregheranno a lui, che morto 
Pianqlon ora ; ma beato, 
ihh p&e a Dio risorto 
Nel auggiorno fortunato, 
Ebbe il bacio dell'am'brt! 

Nella gloria del Sigmare. a 

1 I 



quegli scavi, con la quale impresa si legh quell' al- 
tra di edificare il patrio Museo: nel qude per l e  ge- 

nerose offerte del Municipio, de'cittadini e degli spar- 

si tnunicipj, e per le fortuite retribuzioni che ne 

vengono, tentando gai e là la classica terra che ci 
sopporta, va ogni dì accrescendosi e nobilitando. 

Or volge il desiderio che si illustri con la penna e 

si pubblichi con le incisioni quanto d' antico s'b. rin- 

venuto; or si va parlando di seguire a compimento la 
grand' opera del conte Mazzucchelli, e più d' ogni 

altra cosa di  cui finora si fece discorso, ne occupa il 
pensiere di produrre la patria istoria: non potendosi 

chiamare is torie in ogni lor parte quelle molte che 
abbiamo. A inforsarc ognor più questi imprendi- 
menti, il dott. Nicolini propose da ultimo con mal- 
te efficaci ragioni, che l'Atene0 dovesse dar opera 

a un dizionario biografico degli italiani: accusando 

come manifestamente manchevoli, errati o parziali 

tut t i  quegli altri che trattano de'nostri connazio- 

nali. Per agevolarne la riuscita, vorrebbe che a tutti 

quanti che appartengono ad onore all' Ateneo tra i 
forestieri stesse di operare cercando o scrivendo, e 

in vario modo occupandosi di tal lavoro: il quale 
non dovrebbe già essere una biografia etrusca, o 

greco-italica, o romana, ma italiana soltanto j vale 

a dire che debba appartenere alla nostra lingua ed 
ai prineipj di quella nazione moderna che siam noi. 



EutrO quindi nei particolari, per cui se nerenderebbe 

facile l'esecuzione al nostro Istituto; ne divisò i mo- 

di, i ter.niini, i mezzi per cui condurla a buon fine; 
ne rnagnificb giustamente 1' importare. Della qual 

opera, la cui fattura & tuttavia in forse , spettan- 

do a1l7Ateneo irtesso d'avvisarne l'utilità, la possi- 
bilità, e di maturarne i mezzi co' quali avviarla e 

promoverla, noi ci limitiamo al solo annunzio, co- 

me d' un buon pensiere che il prof. Nieolini volle 

esporre a'suoi Colleghi, richiamandosi alla loro buo- 
na volontà e coraggio ed al m01 to vario sapere che 
li distingue e raccomanda. 



A R T I  E M E S T I E R I .  
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11 &ore ddl'nmana eiiilt8 si va ognor più segna- 

lando eoll' industria dell' arti belle, che faranno per 
-avveiltura invidiabile ai posteri f età che viviamo. 

A mano di reaenti maestri, la sailtura, la pittura, 

1' iiicisione, e quell' altre abti ..mioari che tengono 
agli intendimenti di quelle, vanno crescendo al loro 

culto egregi e valenti giovani: che trasmetteranno 

senza fallo a chi verrà dopo il sacro deposito delle 

italiche arti. Così pur fosse anco delle lettere! Ma 

sia perchè, come nota Patercolo, che gli iogegk a 

uno istesso fine ordinati, abbondino con esuberanza 

io una età, e in un' altra sm+nchino - al tutto: sia, che 

affaticato adesso il mondo in pericolose e fallite in- 
vestigazioni ( cui menano le ardue scienze, e scalda 

il potere della parola ) piuttosto ami piacersi del 
bello che dalle rappresentazioni dell' arti viene a di- 
rittura agli occhi e contenta l' animo : sia finalmente 

che manco sincero appaja o di troppa avventura od 

universale potenza il ministero delle lettere, a qoesta 

epoca di esaltazione, sicchè per consegnenxa difettino 



d ~ i n c o ~ g ~ ~ é ~ ~ t ~  e d'onori: qtd siaili~.~iroatgla~e 
ra cagione, o se, tutte iorieme, n4 nw dilesio; ma 
=erta .e più spesse e 'p& Guttuo& e-pia splémdida 
veggiaho abbondare-lei palme agli artist), &dd T& 

nome si fregia P Italia, mentre .le lrtterk sono.pcym 
mesa che*dimenti~ate. Ni: (fuesto è krnento-che &Q-, 

V S ~ O  le lettere per gara od invidia contro le prove 
ddl' arti5 ma k&dieiarn~~ sakato per a o t ~  k più 
hrtunhta cond%kmc .argsti 4 dell'a~i+ispe&tb 
alle lettwe'ed a chi 1.e f@at.ta *a' no&ri g fm~i .  Mi- 
tuitelc arti e le lertei'e s @fiw ~ S ~ G S S D ,  cb~Bquejio4 
di ricreare e nobilit~e.i~-aaawRdiaCion~~ t noh puci 
esser gara tra esse: eseod~'.chgbJ' utile. e P onore 

che le une consegwo&, intendepi 
ceduto agli ingegni. 

Or vqggasi per pwhi cenni, qwJ.1o.cl+&glj q- 
tisti del bresciano. Atene? s 'd  dispw@:i a decoro, 
dell' annua pabblica Esposiziune. i - 
. , .  

* .  8 

Sette Quadri o olio* 
dd Sig. GABRTECE ROZTIRI,  

Socio attivo. 



Una limpidissima hewnità annua& il delo d'&t- 
to, dove molsi afnguraurare la scena; una terra smal- 
tata da mille varietà di fiori descrive an ameno ri- 

cinto, nel quale, dilungatasi dalla custodia di Giu- 
seppe, la Ssnta Vergine more ti diporto co' due 
figliuoletti. EHla siede dolcemente sor un avanzo 
d' antico che sporge di terra: si raccoglie in grembo 
alk sinistra il dirin Ffguo, ebe sorrido a un pomo 
ebe 1% madre a lei porge, ncntrs Giovanni si affisa 

rapito nelle sembianze delP mnaaato Salvatore. Lo 
stile ricorda pingere de' grandi maestri , il colo- 
rito s i  ebmpow al v e ~ a  h V q i n e  & vestita all'egi- 
zia, e 1' ~cconeiatan. de' i ,  cooip'essi in parte 

e-ravvolii In tm 1~sgi.r velo, distinto a oro e fioret- 

ti, s' addice mirabilmente a quella testioa di ammi. 

rabili fattecze, che significaoo iosierne la materna te- 

nere- e il iiserbo verginale. If bambino è un fiore 

di grazie infantili, che pih chiare appjooo dal vi- 

eino confronto della faccia abbronzata e robusta del 

pik adulto Giovanni. 
Col gajo della leggiadra tavola descritta rnove mi- 

rabilmente contrasto il qspdretto dipinto sul legoo, 
d' un tono Geddo e quieto. Rsppcsentasi un cappuc- 

cino, che assiso sur una pie- sta meditando alaun 
p o r o  del libro ebe ticae fra le mani. Tra malinco- 

nico e mssegoato, siede il soliicaiu, messo un giooc- 
&io mili' altro in P tto d3 ne contento obblìo d' ogoi 



altra cosa del mondo. Nel Eonh della'actna a l c m  
nuvolette van r a s e n t d  1' orimonte, In .campagna 
à piacevolmente salv&tica; a sul dioinci campygia 
una foresta, in inezzo alla quale r'adornbra un con- 
vento, v a  cui movono due altri romiti. 

L' invidia non troverebbe da dire sul terzo qua- 
dro, nelquale 6 dipinto na cappuccino, perfettamente 

ritratto nelle forme naturali d'un originale vivente. 

L' artista s' indti~trib di dare effetto al colore del- 
1' abito, cimentadolo a ingegnosi contrapposti. La 
barba, la capehtaral Is-caruag ione furono imitate 
dal vero; e i' originels,in tolte le sue parti diligen- 
temente copiato, supplì agli studinel cercare e con- 
seguire un bello correttissimo ideala. 
La quarta tavoletta pure in legno ai conraerò dal 

nostro Bottini a o- gioviire di belle speranze ebe 
studia incisione in Milaau. La perfetta somiglianza 
del diphb dP originale rispmde perfet;tarnente al- 
l'assunto del pittore. 

Alle memorie di Maddaleae peoiteate si riferisce 

la quinta dipiotora: a quella donna a cui furono ri- 
meed multi pwati, p h è  pia ancora a d  la peni- 

la mecoglie, cui va in par- 
@sa; r9 adagia smra 

ne Bel suo Redentore, 
o di ean8idu lino: l'un- 

mento lacrirni&ile della penitenza di etii sparse i 



-sacrosanti piedi di Gesù ; sorregge con Ia sinistra I P  
croce, e tiensi al petto la destra mano. 

I1 pregio assoluto della perfetta simigliama, oltre 

ai molti lodevoli accessorj pittorici, raccomanda i1 

serto quadro; nel quale ritrasse al vero un nostro 

Socio, che da ultimo l'Atene0 'elesse a suo degnissi- 

mo Presidente. Disposta secondo il costume di giu- 

reconsulto la grave persona in comodo seggio, la si 

affigura tenendo innanzi a s4 semiaperto un libro, 

nel quale va studiando. La perspicacia, la severa 

mente e la cortesia affabile sipore&ia la ben coIta 

fisonomia, e dalle ginocchia in su spicca al naturale 
la Ggura del quadro. 

Seguendo per ultimo le liete immaginazioni di Ti- 
ziano, pinse un vezzoso bambino, mollemente ada- 

gia to in un canestro. Anacreonte I' avria detto il più 
adulto de' suoi amorini. Posta le molli sue membra 
sur un velluto, e il panierino sur una tavola ricoperta 

6 un drappo bleu. S' intrattiene il bambino con al- 
quanti fiori che tiene fra mani, notando che più gli 
talentano i più discosti. La stanza dov' ei giace a di- 

porto, apresi largamente a una campagna, piantata 
tutta di arboscelli e di liete verzure e rinfrescata dal- 
1' acque; copresi il bambino in parte di leggierissi- 

mo velo; distesa allunga una coscia a riposo, men- 

tre alzando l'altra, par che voglia aiutarsi a più co- 

moda postura. 



Due ritratti a olU, 

del Sig. GIUSEPPE BASINJ. 

Undicì ritratti a o h  

del Sig. LUIGI SAMPIBTRI. 

Veogon sempre lodati e desiderati alla patria espo- 

sizione i pregiati dipinti de' due nostri concittadini 

Bassini e Sampietri; i quali singolarmente si com- 

piaciono nel cogliere la verità delle persone eh' essi 

prendono a ritrarre. Nessuna delle persone da essi 

affigurate potria pigliarsi in iscambio, visto che se 

n' abbia il ritratto; 

Due interni di fabbricato gotico a olio 

del Sig. GIBOZAMO Jou ,  
Socio attivo. 

Tre quadri a olio' e due minintws 

del Sig. G i o v d ~ ~ r  RENICA. 

Distinto negli studi del disegno, il nastro Socio 

e Custode del patrio Museo, riesce felicemente nel 

pingere quadretti al modo dell'unico Migliara : co- 
me ne certificl colle due rappresentazioni dello inte- 

riore di gotici edificj. E scolare d' alte speranzel 
cresce in Milano ai primi onori <i421 ~ingere P altro 
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nostro concittadino Giovanni Rcaica. Nelle annuali 

patrie esposizioni puosg da tutti agevolmente com- 

prendere, come per gradi saglia verso la perfezione 

dell' arte ; e gode 1' animo a' suoi concittadini, poteri- 

do sempre piia riconvincersi, come alla disciplina 

d'un tanto maestro si levi un artista del nostro pae- 

se, la coi ripntazione immancabile toccherà anco al- 
la sua patria. 

Disegni di @a, d'animali, d' ont ato e di paesaggio, 
eseguiti dalla L i t o ~ a z  

de' Sig. DONATO E PIETAO FBITELII F'L IPPINI. 

Con maggior premio destinato ai non Socj coro- 

n6 nello scorso anno 1' Atcneo i' introduzione fra 

noi dell' officina Litografica; la quale-corrisponden- 

do all' onore meritevolmente impartitole , decorl 
- con diverse pregevolissime opere la patria esposizio- 

ne. A onore del vero le distingueremo qui  sotto in 

un coi cenni che ci suggerì il giudizio di chi seppe 

apprezzare questo nuovo ramo della nostra industria. 

I .  Vista della Chitsa di Nostra Donna degli Rngeb 
in Sajano. L'arte litografica viose in questa rappre- 
seutazione assai diffkolt8, per ottenere la trasparen- 

za, massime nelle parti che soglionsi dire di forza, e 

per serbare I' armonico andamento nelle mezze tin - 
te. Di questo disegno si traasero netti c perfetti 



qua t trocento esemplari : perchè P operata acidula- 

zione conserv6 le mezze tinte pih dilicate. 

2. L'interiore del Colosseo. I rapidi contmpposii 

dell' ombra e della luce raccomandano con molta 

lode la perizia degli operatori in questo classico di. 

segno; perocchh la pietra nel subire l'azione del l'aei- 

do, qualora non si fosse applicato a quel punto di 

forza che domandava il disegno, avria recato gra- 

vissimi disordini: unendo insieme le tinte vigorose 

e confonderidone tutta l'armonia. 

3. Rirratto di Monsignor Yeseow G.  M. Navu. 

Le vestimenta e gli altri molti accessorj all' imma- 

gine, felicemente colta, acquistan lode di molte dif- 

ficoltà superate. Coll' aversi potuto conciliare certa 

lucentezza ai diversi oggetti di cui si compone la 
stampa, il lavoro pub tener fronte e competere con 

le stampe francesi. 

4. Il Snlvatore risorto ( dipinto da Raffaello, pos- 

seduto dal Socio, Nob. Paolo Tosi). Trattandosi 

di rappresentare il nudo raffaellesco, con taota estre- 

ma delicatezza condotto nel disegno, il suo effetto 

sariasi tosto guasto a ogni minimo sconcio nell' aci- 

dulare la pietra; la stampa io discorso apparve com- 

mendevolissirna , per esservisi conservate Ie mezze 

tinte e la trasparenza dell' ombre oscure, e tutta la 
v iva  e graziosa morbidezoa che innamora sell' orio 

ginale. 
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5. Drle carulelabri: ornati di Santa Maria dei Mb 

racoli. A preferenza del rame, questi dilicati sparti- 

menti di decorazione furono disegnati ed incisi sul- 

la pieira istessa, conservandosi la piii esatta finitez- 

da e dolcezza de' contorni. CiL non per tanto in 

tanta composizione ed intreceio di filamenti, di £0- 

gliarni, di figure, il disegno riuscì fedele ed intiero 

al tormento del torchio, fino a trarseue .cinque mila 

esemplari. La perizia litografica in questi candela- 

bri si distinse nel non lasciare impigliar I'uunto 

nella pietra, nel pulirla e sapersela riempiere iu 

modo che il disegno riuscisse uguale ed armonico. 

6. Yista interiore del nostro Palazzo di Bro- 
letto, e un Paesaggio, porsero altro argoniento di 

prova ai nostri litografi; l'esattezza del primo dise- 

gno corrisponde in tutto alla verità dei luoghi co- 

piati dal vero; e il paesaggio, emula felicemente 

le carte francesi in cotali maniere. 

7. Un Coniglfo disegnato sulla pietra litografica 

bresciana (scppertasi dal Socio Ragauoni) dal Socio 

Alessandro Sala. Questa lieta iinmagiuaaione del 

Coniglio navigatore, tratta dalle opere di Gessner, 

presenti, agli artisti grandi difficoltà nell' esecu- 

zione. Pei risentiti contrapposti di chiaroscuro es- 

sendo in questo disegno le ombre eecessivameiita 

forti, fu gran travaglio il far subire alla pietra la 

convenienie acidulazione, yercli& la stampa riuscisse 
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netta di difetti, e senza impastarsi le ombre: iocon- 
veniente, cui non sarebbesi potuto ovviare, se dal 
litografo non si fosse ben conosciuta e misurata la 
forza del lapis. Uguat lode si dee ai disegni della te- 

stina d'un Angiolo, ed alla figura per metà il' un 

Cappuccino. 

Madonna col Bambino dormente, 

dipinto di GUIDO Rsrvr, 
e 

Ritratto del Pro$ Ab. Antonio Bianchi. 

Primi sag@ litogrnfii 

del Sig. GIUSEPPE GRNDAGLIA, 
Socio Attivo. 

La stampa del grazioso dipinto di Guido apparve 

commendevole per la nìorbidezza delle carni del 

nudo Bambino giacente, ctii sta sopra inchina e de- 
vota l' amorosa madre ; bello apparve il contrasto 

dell'ombre, vario il tocco, nitidi i panoilini, tra- 

sparenti i veli. Somma dilicatezza ap~alesa tutta la 
condotta insieme del disegno, che 1' assomiglia alle 

più pregiate litografie di Francia. 

Una più risoluta franchezza contraddistingue dalla 
surriferita stampa, il ritratto del defunto Ab. Anto- 

nio Bianchi; del quale non volle rappresentare i1  
guasto degli anni e de' suoi malori che per tanto 
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tempo prima ch' ei cedesse mo~tificava la lieta c 

leale sua fisonornia. L' artista lo porse e ricordi, a' 

suoi concittadini al bel tempo in cui insegnava a' 

nostri giovani quello eh' egli ottimamente sapeva 

adoperare. Se tanto riuscirono lodati questi saggi, 

che il nostro Socio Gandaglia propone come primi 

nella litografia, C da ciascuno lo inferire quali usci- 

ranno i suoi lavori quando coll'uso frequente saras- 

si vieppiii impratichito dei segreti dell' arte che no- 

vellnmente si divulga e progredisce fra noi. 

Il Campo-Sunto di BrescUI, 
incirione alP acqua tinta - DELLO STESSO. 

A continuazione dell' opera gik in parte pubbli- 

reata : Pianta e fabbriche principali di Brescia : offer- 

se alla patria esposizione la stampa del celebrato 

Cam po-Santo. Comunque rido t to quel grande edifi- 

zio alle più ristrette dimensioni, emerge dalla stam- 

pa tntta la sua maest&, li cui spartimenti sono di- 
stinti con tutta precisione. 

Il Palarzo di Caprarola, disegno ad acgueiallo 
di Glo. DOMENICO M I ~ H E L I .  



hneo qui ricorre quello che fu detto agli anni in- 
dietro : che da ottimi maestri puossi ripornettere 
gran messe di ottimi allievi. Valenti tutti e promit- 
teiiti i giovani artisti di cui abbiam qui sopra de- 
nunziati i lavori, ne assecurano, che maestri d'ugual 
fatta andrannosi succedendo, all'istruzione della gio- 
vea t& avvenire. 

Miniatura di quadro antico a olio 
di P~ETBO YERGINE. 

. , . . . e forse & nato 

Chi l' uno e 1' altro caccerà di nido. 

T)ANTE. 

Più d'uno, di due e di tre vannoai provando a 
ridurre dal naturale a picciole sembianze, quadri e 

persone, con accurate miniature. Vorressirno cbe 
tutti coloro che leggono q u a  te postille avessero 

sott' occhio la tavoletta cbe il Sig. Vergine raccolse 
dal classico quadro dal Morone: chè allora non 
parrebbe dettato da affezione il giudizio che di qual- 
la s'è fatto. Per verith quella sua miniatura appai.. 
ve un vero regalo. 
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h f i fadorz~ della Seggiola, disegno a matita 

di PAOLO ZUIGI CALZAPELLI.  

Il Redentore, disegno a matita 

del Nob. COSTANTINO BAAGNANZ. 

Un Toro e un Eone,  disegni 
di FAUSTINO JOLI. 

Scolari i due primi di belle speranze nello studio 

del nostro Rottini, risposero alle premure del mae- 

stro col darne pubblico indizio del loro avanzare 

nel maneggiare la matita. Chiamato il terzo, giova- 

nissimo ancora, da particolare istinto all' amore del- 
l'arti, accenna con quel primi saggi quanto sia per 

fare quando un' accurata istituzione si accoppj in lui 

alla buona natura che vuol farne un artista. 

Paesaggio a penna 

&l Nob. S+J. GIROLAMO LONGBERI. 

Non sa che possa umana pazienza, costante vo- 

lere ed esimia intelligenza, chi non ha messo gli 
occhi sul finissimo lavoro offertoci dal nostro con- 

cittadino. Non picciol quadro affigura uu vario pae- 
saggio, storiato di figure , 6 animali, di casipole: 

con tutte quelle eleganti varietà di verzure, di selva, 



di aperti campi, qual suole appunto al  tempo di 

primavera. Direbbesi a prima vista un' incisione, 

un' acquaforte, un tutt'altro di quello ch'egli è. La 
penna sola poti: operare tanto portento di pazienza; 

ed i: tal opera che a considerarne tutte le parti, e 

l' effetto insieme, e il tempo che ha d,ovuto costare, 

fa proprio meraviglia. 

. . . . labor ornnia u ind  
Improbus. 

Calligrafur 
del inuestro GIOFANNI Cmlwolv~sr. 

Le leggiadrie e l'aggiustatezza del disegno eon- 

ducono anco la mano del calligrafo, senza nuocere 

alla disinvol tiira e franchezza che voglioosi racco- 

mandate all' arnmanuense. 11 Cremonesi ci offersa 

delineati e scritti in una tavola gli alfabeti delle lin- 
gue più usita te. La bella forma dei caratteri, la dis- 

posizione, il chiaroscuro ottenuto, la distribuzione 

degli spazj, le giunture delle lettere, e la loro parte 

ornamentale Io ~alesano maestro di quell'arte dello 

scrivere che insegna con tanto profitto e sì chiara 
metodo. 



FéZmio del SS. Sagranlento, 

oferto alla Chiesa Pnrrocchìale di Ganz bara. 

Ritratto di Mahmoud 11, 
la ~'uvicelka e il f l f izzo di rose, 

ricnnzi n trapunto 

della Nob. Co~~tessa TERESA GASIBARA- CA L I N I .  

Raccomandinsi nella pubblica estimazione gli stu- 

di del trapunto; clie tengono così strettamente agli 

intendimenti delle beI1e arli. La matita e l'industria 

dell'ago cresce il pregio dalle ben condotte giovani, 

come la musica, la danza e la f'acolta delle lingue. 

Per questi studi esse coiitraggono la preziosa abitu- 

dine della casa e dello siudio: esse vantaggi.ano i l  

cuore e la mente, e sottraggono , senza avveder- 

sene, i primi e più pericolosi giorni della giova- 

mezza alle fantasime dell' ambizione e della moda 

ed agli idoli accarezzati della dissipazione. La da- 

ma, de' cui lavori di mano fu decorata in  questo 
anno la sala della patria esposiz;one, intese meno a 

gloriare sestessa, che a raccomandare piuttosto co- 

desti studi, di cui si abbellisce l'educazione mi&- 

bre. I1 buon garbo (che k pur tutto quello che si 

domanda e che si può ottenere da cotesti lavori) go- 

verna l'in tendimento e la mano dell'egregia Calini. 
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Il Ratto d'Europa, dipinto di A R D ~ A  APPILVI. 

Il nostro Socio Caronni liberii quest' anno la sua 

promessa fatta alle bell'arti, col compiere e da r  fuori 

la terza e quarta incisione del dipinto d' Appiani: 

il Ratto d'Europa. Divisa l'opera io quattro gran- 

di scompartimenti di stampa, di ugual dimensione, 

de' primi due s' B fatta parola nel Commentario del 

1829; ora, per quanto pub dirsi da un Iskiiuto che 
pur non iin'accademia di belle arti, diremo degli 

ultimi due, con che si compie il lavoro. Vario, 

grandioso e fecondissimo di belle immaginazioni, d i  

lieti accidenti, d' affetto , è l' argomento delle due 

stampe or prodotte alla nostra esposizione. I1 sog- 

getto della prima, che diciam terza in ordine alla 

favola ed a l  lavoro, si richiama alla rappresenta- 

zione della prima delle due di cui s' B detto: raffi- 

gurando una campertre amenità, una festa', un di- 
portarsi d'Europa con le compagne; la quale salita 

agevolmente sull'umaoiasima belva, si gode di tanta 

mansuetudine e di piacevoli scorribande. La qual le- 

tizia di cui tutta ride la scena e in ispezialita la bel- 

la persona d' Europa, si converte in paurosa dispe- 
razione e in desolate lagrime nella quarta stampa. 



Entrato a nuoto in mare il t iu ro  rapitore, si tiene 

ella con una mano a'crini della belva, e coll' altra 

aecenna a'suoi ed alle compagne che la salvino, e 

piange e @da iiidamo che alcuno si avventuri dal 

lido. Molti amorini corteggiano il trasformato Gio- 

re, che voga alla distesa all'isola che deve accoglierlo 

eon la rapita; il mare t piii che in bonaccia, appia- 
nandooe i fiutti Xettuno, per agevolarne il  tragitto 

alf'arnoroso fratello. L' a t to e la faccia dell' impau- 

rita discorda maestrevolmente da tanta festa e da 

tanto baccanale di numi marinereschi. La franchez- 

za e la dolcezza del taglio e l'osservanza al tono del 

dipinto originale fan degno in  queste stampe il no- 

stro Socio dell' alta riputazione ch' ei gode fra gli 
incisori maestri del secolo. 

Ritratto Nz bel carrarese del defunto 

pro$ Ah. Antonio Bianchi 

dcMo scukore sig. GIOYINNI FBFR~NCESCHETTI. 

. . . . Hamilcaretn juvenem reddilam sibi vete- 

res militcs credere : eundznz vigorenr in rultu, ' vimgue 
in oculis, habiturn oris, linearnentague intueri. Così 

parea ai soldati cartagiiiesi nelle Spagtie, vedendo 

Annibale; e cotal parve tornato ringiovanito ai no- 

stri concittadini il degno maestro Bianchi, affigura- 

io in bellissimo marmo dali'egregio Franceschetii. 



I'industre scalpello seppe torre iceor ta m ente dalla 
fisonomia , raccoltasi nella maschera, i danni del- 
l'età, dei lunghi travagli, e le vestigia della morte, 

e restituì quel volto a tutta quella pacata serenitit , 
autorevole cortesia e vigoria baldanzosa ed aperta, 

che tutti vi  scontrarono a' più begli anni. Sta pur 
bene su quella fronte 1' antico detto di Ennio: 

%o eo ingenio natus rum: amicitiam 

Atque ini~mkitiam in ponte prornptam gero. 

I1 nostro socio Franceschetti, che finora ebbe lode 

soltanto ne'bassi rilievi, dimostra con questa imma- 

gine, di cui fece dono grazioso all' Ateneo, a quanta 

celebrità egli possa giugnere nello scolpire la statua. 

Segua egli il ben comiiiciato cammino, ed avveri le 

grandi speranze che desta tanto suo belF ingegno 

tra' suoi concittadini *. 

Ritratto in gesso di Vìnccnzo Monti, 

di G I O Y A N ~ V ~  Emun USLI. 

Non si gittarono indarno gli incoraggiamenti e i 
piccioli premj che 1' Atenco porse a questo giovi- 
netto, in cui discopriasi fino dall'infanzia una for- 

tunata tendenza all' arte scultoria; anzi furono que- 

' I1 nostro Collega, abate Pietro Gal~ani,  salutò con bei 

.reni la bella scultura: inaugurando 1' immagine del comua arse- 

stro, e toccanb le lodi verissime del giovilac ukista. 



i semi che produrranno a SUO tempo frutti im- 

manchevoli. Ridottosi da ultimo 1' Eminatiueli a 

studiare in Milano sotto la disciplina di riputato 

maestro, ne mandb da di là,  come per atto di ri- 

conoscenza e come saggio de' suoi avanzamenti, il 

r i tratto dell' esimio defunto Vincenzo Monti, mo- 

dellato in gesso. Egli seppe trasfondere in quelle ve- 

nerande sembianze tut to  quello che richiama il gran 

poeta alla memoria di chi lo conobbe. 

JR quattro stagioni, 

rnedagiie irrcise in legno 

da G ~ O ~ A N A ~ I  SORBI. 

Del Sorbi furono lodati parecchi lavori negli anni 

scorsi. Bozzanigo in Torino operava, o r  non 8 mol- 

t i  anni, maravigliosi lavori nelP avorio e nel legno : 

strettosi a picciolissirue dimensioni. 11 nostro Sorbi 

pare essersi messo in  via di emulazione collo scolpire 

le quattro stagioni, distinte cogli emblemi de' temb 

pi e dell' opere rusticane che le accompagnano. Sog- 
getto però il legno alle vicende dal t r amu ta r  colore 

al variare dell' intemperie, ed alle macchie che P in- 

discreto toccare pub lasciarvi, è desiderio che cotali 

rappresentazioni si coprano d' intouaco metallico, 

o di colore: peschè non si guasti e confonda il chia- 
rescuro che risulta dall' intaglio materiale. 



Cucina ecmrnica,  a fuoco e vapore, 

filacchirietta per uso de' litografi, 

Macchina per lavori di oriperia e 

Stampa in gesso della Yit toria Bresciana, 

dì GAETAIVO ZAPPABELLA. 

Segue innanzi a dar prove novelle il nostro mec- 

canico del proprio ingegno inventore ed ioii tatore 

nella premiata Cucina economica, che torneri  uti- 

lissima ne' bastimenti, nelle salmerie di campo, ed 

in tutti que' luoghi e circostanze nelle quali occorre 

continuo il recarsi da un luogo ali'altro, e 1' occu- 

pazione dello spazio minore possibile. Grande vi ap- 
pare lo sparagno del combustibile; che, a conti fatti, 

rispettivamente a quell' altro che si consuma nelle 

cucine stabili ordinarie, paga in ott'anni coll'uso il 

prezzo della cucina proposta: che L' artefice non po- 
trebbe concedere per manco di ottocento lire. Essa 

si compone di due caldaje semisferiche che si uni- 

scono; la macchina si compone e comparte in molti 

altri recipienti, da cuocervi simul taneamenta o t to a 

dieci vivande: lesso, fritto, rostito, bagnomaria, 

umidi ecc. ecc.; e tut to  questo mediante uiia sola 
sorgente di calore : dell' acqua, cioh, che si diffonde 
P si espande fra le w o t c  pareti della macchina. l o  

svolgersi del vapere anima con be1P artifizio uii sof- 

fione, dal quale si cemunica il movimento xotatorig 



d7 uno mhidione per 1' arrosto, che cuoce sulle rive 

brace. Più di quattrocento viti assecurano nel rivo 

della macchina la vita a chi la tratta dappresso; la  

cui ingegnosa ed economica costruzione si raccoman- 

da ai navigatori ed a chi dee seguire il vario movere 

degli accampamenti. 

La macchinetta litografica vale ad incidere le pie- 

tre e il rame, con linee diagonali, orizzontali e ver- 

ticali; ella riesce di rnaraviglioso ajuto agli incisori. 

L' altro ordigno si propone agli usi della minuta 

orificeria: per quelli che ne vengono pregiatissirni 

da Milano e da Parigi. La stampa finalmente in gesso 

esibita, per poscia porgerne la medaglia in metallo 

della Statua bresciana, compie i lavori che in que- 

sto anno ne offerse il moltiplice ingegno dello Zap- 
parella. 

Torchio tipograzco, 
m~ijat tura degli Alunni del Pio Istituto 

di S. Barnaba. 

La squisita eleganza del lavoro, così nel legno co- 

me nei metalli, la solidità, l' agevolezza, il pronto 

arrendersi al proprio uso, raccomandarono al17Ate- 

neo il Torchio presentato. Se nulla vi si avvisb di 

nuovo, in nessuna parte la macchina cede agli av- 

vedimanti de' migliori artefici. È bello il veder sor- 



gere nel Pio Istituto di S. Barnaba così svariata per- 
fezione di mestieri : calzolaj , legatori di libri, fabbri, 
Iegnajuoli, tipografi, artieri d7 ogni maniera. Lo che 

vuolsi notare a lode de' giovani ivi raccolti, non che 
a lode di nionsignore Lodovico Pavoni, suo fouda- 

tore e reggitore benemerito. 

Nuova Trebbia delfrumerrto, 

di Gro. DOMENZCO SZLVA. 

La macchina proposta per trebbiare il frumento 

(di cui s'ebbe un modello in piccolo nell' esposizione, 

ma che fu vista operare da una commissione depu- 
tata all' esame) si compone d' una leva orizzontale, 

che direbbesi di secondo genere, che si appoggia e 

lavora contro una colonna verticale, che sorge nel 

centro dell' aja ; girando intorno alla quale, la leva 

descrive un cerchio. A questo f i ~ e  s7 innesta nella 

colonna un' asse di ferro che infila in un anello pur 
di ferro, infisso nell'estremità del vette che dee ap- 
poggiarsi alla colonua. La potenza risulta da due 

buoi appajati, e giunti a un timone che fa angolo 

ret to  colla leva; la resistenza si costituisce da sei 

pesanti traini attaccati obbliquamente lunghesso la 

leva: dalla banda per0 opposta al timone, sicchi: 

uno mettesi in linea retta col tirnon istesso. Disposti 

i covoni sul17aja, e facendo camminare i buoi presso 



alla circonferenza del cerchio, i traini straseinati 

dalla leva trebbiano il frumento. Poco più poco me- 

no del tempo che solitamente s' impiega, il covone 

è trebbiato benissimo; ma  la nuova macchioa reca 

un vantaggio per lo risparmio delle forze che v i  si 

impiegano, massime nelle ore più ardenti della state. 

Que' sei traini si muovono coll' opera di due soli 

buoi, quando col vecchio metodo ue occorron quat- 

tro o sei al carro che si tramena qui  e la in sul- 

1' aja; e quand' a m o ,  secondo il tempo da impie- 

garsi, si dovesse dar  la muta ai due buoi? si rispar- 

mia il travaglio tuttavia alle bestie : in circostanze 

massime della maggior faccenda dell' agricoltura. 

Che anco teoricamente il descritto meccanismo sia 

favorevole alla potenza, questo E chiaro per la dis- 
posizione delle forze nella leva di secondo genere: 

dove la potenza è sempre più distante dal punto di 

appoggio, che non lo 6 la resistenza, ossia il brac- 

cio di leva della prima maggiore di quello della 

seconda. Desiderandosi perd che maggiori esperi- 

menti ancora giovino a raccomandare nell' uso co- 

mune la proposta macchina, la Censura dell' A teneu 

sospese ad altro anno il proprio giudizio. 
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Cavalletto pa piantare la vite a pago& 

a mano d'un uomo solo, 

di LUIGI MAZZOLENI~ di Pu&nto. 

Or son due anni che 1' industre agricoltore ne pro- 
dusse un  ordigno da piantar niagliuoli di viti a c e p  

pata ; ed ora, per servire a giovar 1' uso piia comune 

di piantarli aneo a pergola, studi6 altro suo facile 

meccanismo a pro de' vignajuoli, che da solo inten- 

dano di operare. La macchina rende immagine d' un 

cavalletto, le cui colonnette aecuminate si levano a 
quarantaquattro centimetri, e nella cui spranghetta 

trasversale, lunga tre braccia, sono infissi ventiquat- 

tro pivoli pur di legno. Conficcati a perpendicolo 

nel cuscinetto fino alle due rampe fisse nelle due 
colonnette ( avvertendo che l'asta traversale sia lon- 

tana un palmo dalla colmata del cuscinetto ) , si di- 
stribuiscono i sarmenti fra i pivoli, per modo che 

in ciascun loro vano si met ta  un magliuolo, lascian- 

do 1' intermissione cl' un solo spazio vuoto, secondo 

che il terreno i: magro o pingue. Distribuiti i ma- 

gliuoli, si premono contro terra i loro pedali col- 

istromeiito di compressione che va unito al enval- 

letto. Negli uncini delle due colonnette estreme del 
c a d e t t o ,  si immette l'asta traversale di cotesto 

pressore, la quale nel mezzo si ferma e punta contro 

il chiodo confitto nella colonnetta mezzana, ond'dtn 



più del debito non la spinga ed incurvi; entro la 
punta infissa in arnendue le estremità del traverso 

si costringe l' ultimo magliuolo di amlidue i capi 

della linea, onde non fugga come spesso accade. Se 
ne leva alto il manico verticalmente, e si ferma fra 

i pivoli ed il chiodo che dimezzano il cavalletto; il 

traverso di ferro che fora lo stesso manico lo asse- 

cura contra i pivoli ed il chiodo, sicchh i nudi sai.- 

menti non lo scompongano; n6 si rimore, GnchB 
non sieno c'ostretti a stare con bastevol terra. Così 

una sola persona basta alla piantagione. Quando più 

d' uno intenda all' opera, torna utile ad operare due 

macchinette, di cui produsse il Mazzoleni due model- 

li: pereh2 mentre gli uni stanno compiendo il lavoro 

intorno ai rnagliuoli già piantati, gli altri senza per- 

der tempo o interromperlo, possono assestare 10 

rlromento per continuar l' opera. 

Preparazioni anatomiche, 

L' esatta conservazione al naturale e disposizione 

d' un corpo intero e d i  alcuni visceri, la grande uti- 

lità che dalla sola loro ispezione pub venirne agli 

studiosi di notomia, l' intelligenza e pazienza insie- 

me  dimostra in sì lunghi e dilicati lavori, meritarono 

al sig. Sandri il primo premio che si concede alle 

produzioni de' non socj. 
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La Statua ariatomisa è una preparazione a secco, 

ottenuta dal sublimato; nella quale essendosi. eon- 

servata la maggkr parte de' visceri, veggonsi questi 

a 101- luogo, se ne ravvisa la configurazione, le re- 

lazioni, i vasi sanguigni che li alimentano. I vasi 

maggiori e il sistema arterioso furono conservati col- 

1' injezione di  cera; si conservò una porzione degli 

intestini per dimostrare la vascolarità delle arterie 

ne' medesimi. Segue poi sotto e sopra la diramazione 

rirteriosa a distribuirsi fra i vari muscoli, conservati 

a lor luogo, ili~giunti 1' uno dall' altro, e preparati 

tutti alla sinistra parte del cadavere, e levatine alla 

destra i superficiali per vederne i sottoposti: impo- 

nendosi a ciascuiia parte il color naturale, secondo 

1' ilisegnamento migliore. 

L' organo &/l1 udito, un ceuto volte maggiore del 
naturale, e I n  copia perfetta in gesso della prepara- 

zione di questa parte maravigliosa del corpo uma- 

no, fattasi dal nostro Socio e celebratissimo profes- 

sore, Bartolommeo Panizza. Si espone chiaramente 

1' interior meccanismo della rocca petsosa del cra- 

nio; e per l' ultime scoperti dello Scarpa e del Pa- 
nizza istesso, cotal preparazione può affermarsi per- 

fetta. Si sono affigurati in cera i diversi muscoletti 

e nervi entranti in detto organo; aperta la chioccio- 

la,  i canali semicircolari e il vestibolo, scorgesi ad- 

dentro eii, che in essi si contiene; in cera fus anco 



W' 
fatti a parte gli ossicini che c~stituiscoao la cate- 

*ella, per iscolpirne così isolati la loro figura, e raf- 

fmotarli coi veri del corpo umano, 

Si arriccti dal Sandri la splacnologia colla con- 
servazione a seeeo del cuore, del fegato, della milza, 

del pancreas, del rene succenturiato e del rene pro- 
priamente detto. Tutti questi pezzi conservano la 

loro grandezza e conformazione naturale; si sono 

injettati i sistemi arterioso e venoso: lo che serve 
mirabilmente per intendere la circolazione del san- 

gue nel cuore, essendosi conservati i tronchi de' vasi 

uscenti ed entranti. Nel fegato, oltre ai vasi arteriosi 

e venosi, si injettarono di mercurio i vasi linfatici 

della cisti fellea , per far intendere la somma sua 

proprietà assorbente; come ne furono empiuti i con- 

dotti biliferi maggiori, per discernere il passar della 
bile al1' altre parti. 

Il Segretario dell' Ateueo 
CESARE ARICI. 



AGGIUD I CAZIOXE DE' PREMJ ANNUALI D' IiVDUCTRIA 

AI NON SOCS. 

ATENE0 DI BRESCIA 
,- -0"- 

h termini dell' Art. 43 dello Statuto, il Presiden- 

te dell' Ateneo ha oggi convocato la Censura nel- 

l'Aula della patria Esposizione, onde prendere in 
esame gli oggetti d'arti e mestieri proposti al con* 

corso de'Premj pei non Socj, e aggiudicar quindi i 
Premj stessi a quelle tra le produzioni che paressero 

assolutamente meritevoli : come dalla Circolare a 

stampa ao maggio decorso N. 87. 
I Censori intervenuti, oltre il Presidente, il Vice 

Presidente e il sottoscritto Segretario, furono i si- 

gnori Giarnbatista avv. Pagani, prof. Antonio Pe- 
rego , Giuseppe Nicolini , Giuseppe Teosa, Luigi Le- 
chi, Paolo Tosi e Giacinto Mompiani. 

Gli oggetti d' industria proposti a premio, esi- 
stenti e descritti neli' Aula delP Esposizione sono i 
seguenti : 



Cucina economica portatile - Macchinetta 

per usi litografici - Macchinetta per orificeria - 
Stampa in gesso della medaglia della Vittoria - & 
Gaetano Zapparella. 

a? Torchio Tipografico ottimamente eseguito : 

manifattura degli allievi del Pio Istituto di S. Bar- 

naba. 
3P Lavori diversi della Litografia di Pietro e Do- 

nato fratelli Filippini. 
4." Orologio da torre e da camera: di Bortolo 

Bettini. 

5." Cavalletto per piantar le viti a pergola: di 

Luigi Mazzoleni. 

6." Nuova Trebbia del frumento: di Gio. Dome- 

nico Siha. 

7: Cadavere Umano diseccato ed altre prepara- 

zioni ~~lacnologicbe: di Antonio Sandri. 

8 . O  Quattro ricami storiati in seta: della nobile 

Teresa cont. Gambara-Calini, 

Premessa quindi lettura delle singole petizioni 

con le quali furono accompagnati gli oggetti sopra 

descritti, si rinvennero concorrenti a premio soltan- 
to li signori Gaetano Zap~arella, Pietro e Donato 
Filippini , Antouio Saodri, Gio. Dorneaico Silra e 

Borblo Bettini, 

Lettisi i rapporti delle Commissioni speciali, uditi 

gli Autori stessi sul sigaificato ed importanza dei 



9 3  
loro lavori si ~ipigliarono dalla Censura i -pia attenti 

esami, seguitisi partitamente aneo durante 1'Espo- 
sidone, su tutti gli oggetti presentati. Apertasi quin- 
di la discussione sopra ciascuno di essi, e sol toposti 

l'un dopo 1' altro allo sperimento della votazione se- 

greta, s' ebbe per risul tamento : 

I." PREMIO, 
Ad .Antonio Sandri di Brescia. 

Per corpo umano diseccato con injezione dei va- 

i sanguigni per servire particolarmente allo studio 
e conoscenza dell'angiologia, e per altre prepara- 

zioni lodevoli ana torniche, sì naturali che in cera e 

gesso. 

11." PREMIO. 
A Gaetano Zapparella di Brescia. 

Per cucina economica portatile: nella quale, ap. 
ofittandosi del fuoco immediato e del vapore, si 

ocono contemporaneamente diverse vivande, eom- 

reso l'arrosto a spiedo: e tutto ciò in ristrettissioii 

O~OREVOLE M~nzions. 
Ai  Giovani alunni del Pio Istituto di S. Barorba. 

i Per Torchio Tipografico lodevolmente eseguito. 
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Venne anche rotata ed acconsentita la sospensio- 

ne del giudizio quanto alla Macchina per trebbiare 

il frumento, fino a sperimenti piii positivi, ordinan- 

do doversi scrivere di conformità al concorrente 

Giovanni Domenico Silva. 
I1 Presidente ha quindi ordinato l' esecuzione in 

ogni sua parte dell'atto presente a cura del Segre- 

tario, e la successiva pubblicazione nel Giornale 
della Provincia. 

Seguono le firme. 

Per corflornac 

31 Segretario C. ARICI. 



ATENE0 DI BRESCIA. 
- s o = -  

Brescia li 2 a Aprile i 8 3 3. 

A termini degli articoli 38 e 39 dello Statuto, il 

Presidente dell' Ateneo convocò la Censura per la 
definitiva aggiudicazione dc'prernj annuali alle me- 

morie ed opere de7Socj, proposte al concorso nello 

scaduto anno 1832. I chiamati al giudizio Curono 

gli attuali Censori, Luigi Lechi, Paolo Tosi, Giacin- 

to Mompiani , Giuseppe Nicolini, Rodolfo Vantini j 

e trovandosi nel numero dei concorrenti a'premj gli 
altri Censori Antonio Perego, Gio. Battista Pagani, 

Paolo Gorno, vennero surrogati i due Censori da 

ultimo scaduti, TornmasoAll>erti e Giuseppe Teosa. 

Dei chiamati non mancò che Luigi Lechi assente 

di città. 

f l Segretario lesse le relazioni ot teu~tesi  sotto 

vincolo di segreto da altri Socj dall'Ateneo, risguar- 

danti le Memorie ed Opere tutte proposte al con- 

corso, e descritte nel catalogo offerto dal Segretario 

stesso alla chiusura dell' anno accademico I 832, che 

resta unito agli atti  della presente aggiudicazione. 

Apertesi quiridi e chiuse dal Presidente te aria- 

loghe discussioni sul merito assoIuto e comparatiro 



Alla Memoria istorica del Censo Bresciano - 
Del &v. Bar. Antonio Sabatti, Vice-Presidente. 

11.'' 
r .O Plis~~e. 

AU'Elogio, di Mons. Gabrio Maria Nava fu Ve- 
scovo di Brescia - Del Prof. Ab. Pietro Zambdli, 

-% 

Socio d'onore. 

Al Ritratto in marmo del defnnto P d  Ab. h- 
toriio Sinchi - Di Giovanni Fra+etti ScnE 
tore, Socio d' onore- 



Alle Nuove esperienze dell' elettricita terre tre - 
Del Prof. Ab. Francesco Zantedescti, di Verona. 

Alla Memoria di due nuovi insetti perniciosi alla 
vite - Del Dott. Paolo Gorno, Censore. 

A due qaadretti a olio - Di Giialamo Joli, So- 

cio Attivo. 

RestL finalmente sospeso il giudizio ad altro anno 
intorno all' opera in cono di stampa 7 Repertorio 

legale sui diritti mali - del Censore Avv. Giamba- 
tista Pagani; e per quefl' altra non ancora compiuta - 

- Dell' aria e dell' a e p e  potabili di Brescia - del 
Prof.-Antonio P e q o  e Stefano Grandoni. 

Finalmente fu ordinatu che a cura del Segretario 

il presente Atto fosse mandato ad efietto, stampato 
nel Giornale della Provincia, recato a cognizione 

dell' Ateneo nella prossima adunanza. 
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Oltre ai diversi giornau lette* a scien%it cosi 

$iene urio biblioteca sua propria, la quale va ogni Gr 
crescendo per gli acquisti e le numerose ofserte &' 
Socj ed altre illustri persolle. Nel decorso anno nc- 

cadernico 183a vennero in dono le opere segaenti. 

AMATI CARLO di Milano. Vitruvio Pollione, fascicolo 
ultimo - Memorie sulle antiche colrinne di 
S. Lorenzo in Milano. 

AMBROSOLI Dott. Francesco di Milano. Manuale di 
letteratura italiana, vol. i .@ e 2. 

AHCELINI Dott. Bernardino di Verona. Viaggio al- 

1' Etna -- Insetti del formentoae, 
Ateneo di Perona. Memorie accadernicbc, Vol. t 2." 

BARCEI Ab. A..L~maruo. Annotazioni alla Cronologia 
Bresciana civile ed ecclesiastica, 

BELLARX Canonico .ASGELO. Sui condotti &il' acque 
dai tetti. 

BELLI Prof. G I ~ ~ E P P E  di Milano. Fisica elementare, 

I .Q e 2.' volume. 
BIONDI Marchese Luigi di Roma. La Georgicp di Vir- 

gilio, recata in tema rima. I 

BIZIO Dott. B~n~o~omreo  di Venuia. Opuseofi seien- 

tifici - Elogio del def- Prof. Luigi Brugua- 
telli - Sulla porpora degli antichi. 



CANTU' Prof. CESARE di Corno. Storia della città e 

provincia di Corno; fascicolo 9.' e io.. 

CICOGNARA Co. LEPOLDO. Storia della Calcografia. 

COLLEONI GIOVANNI di Milano. Opere poetiche. 

CORDBRO Cav. GIULIO. Ricerche intorno ad alcune 
anticaglie disotterrate in Torino. 

CROSTA LORENZO Imp. R. Commissario Distrettualn. 

Dell'utilità delle scuole di primitiva istruzione. 

- Dell'uso della tavoletta Pretoriana. 

D~L-NEGRO hb. SALVADORE di Padova. Considerazioni 

sull'ariete idraulico - Esperienze elrttro-ma- 

petiche - Sulla velociti iniziale dei projettili 

- Misura della velocità iniziale dei projettili 

- Metodo per misurare Ie più minute frazioiii 

del tempo. 

FAPPIHI Dott. ACOSTINO di Treviso. Delizie campe- 

stri - Della coltivazione delle pecore padova- 
ne - Dell' agricol tura trivigiana. 

F~LIPPI~I PIETRO. Stampe litografiche. 

FRANCESCRETTI GIOVANNI. Ritratto in marmo del fu 

Ab. Antonio Bianchi. 
Gabinetto della Minerva di Trieste. Del choléra 

asiatico. 

GANDAGLIA GIUSEPPE. Due ritratti in litografia. 

HAUSCKA Dott. BEN~DETTO, I. R. Farmacista in capo 

nell'armata di S. M. I. R. A. Medaglia d' ar- 

gen to a t tribui ta all' ordine dei Templarj . 



&LI GIROLAMO. Granate del Cenisio e saggio di lava 

del Vesuvio, eruttate il gennajo I 832. 

LUMERI Dott. IGNAZIO di Milaso. La scuola del bi- 
ga t tiere. 

LUPIS Dott. GIUSEPPE. Topografia medica di Trento. 

MARIANNINI Pmf. STEFANO di Venezia. Teoria chimica 

degli elettromotori di Volta - Delle scintiile 

eccitate dagli elettromotori nei liquidi- Deseri- 

rione di fenomeni d'un arco metallico di super- 

ficie disuguale ne'suoi estremi, quando serva a 

tradurre 1' elettricità da un fluido a un altro: 

Memorie stampate. 

MAZZETTI Cav. ANTONIO Consigliere Aulico. Ddle 
antiche relazioni fra Trento e Cremona. 

PALAZZINI Dott. GIOVANNI. Notizie storiche intoriio 

alla casa de' pazzi in Bergamo. 

PERORI ANGELO di Brescia. DelIa coltivazione del 
gelso. 

X E ~ N A  Dott. FRANCESCO Consigliere. Opuscoli legali. 

ROSSETTI Dott. DOMENICO di Trieste. Arcbeografo 

Triestino j Vol. 2.' 
R o v i m  Ab. Cav. CESARE. Elogio del defunto Erme- 

negildo Pini. 

SCHIZZI Cav. F o ~ c a i ~ o  di Cremona. I1 buon pastore. 

STEER Prof. MARTIXO di Padova. Quzdam de clioléra. 

T~EV~SANI Ab. GIROLAMO di Verona. Opere diverse, 

tomi 4. 
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ZINNINI Dott. PAOLO di Venezia. Modo di soccorrere 

ai sommersi Rpeseati di recente. 

ZANTEDES~X Prof. Ab.-FRANCESCO. Elementi di psico- 
logia ernpirica. 

ZECCH~ELLI Dott. Gio. MARIA di Padova. Opuscoli 
varj di medicina. 

Z U R A D ~ I  Prof. GIUSEPPE in Pavia. Saggio di Teoria 

della Statistica j fascicolo 2." 

ERRATA 

Fag. IXXVIII, lin. 3 - a sé 

sperimcntb 

W LVI. lin. i 2 - convenienza 
n LIX. noiu lin. I o - fin da' 

primi anni 

99 IXI .  nota lin. g - debba 
avvenire 

CORRIGE 

a sè stesso sperimenti 

conrivpnza 

fin dagli anni miei primi 

debba venire 
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Discorso del Nob. Sig. Girohno Monti Pre- 

sidente letto nella prima adunanza Pag. v 

Discorso W' Avo. Sig. Giuseppe Saleri pro- 
nunciato il giorno 5 febbrajo 1832 nel- 

P occasione che ne fu ehtto Presidente . n xxr 

Discorso dello stesso letto il giorno 20 agosto 

I 832 nella pubblica Sessione . . . n xxix 

Relazione accademica del Segretario . . n 

S C I E N Z E  

Dell' uso del]' jodio in alcune malattie della 
mente. Nanoria del non Socio Donor 
GiarnQatiWta Mordlì . . . . . . . 9 

Analisi e oonsiderazioni sull' opuscolo del So- 
cio d' onore Dott. Paolo Zarmini di Ve- 
nezia: Della cura dei Sommersi, del Dott. 

FrmtscO Girelli, Socio d'onore . 
R e1as;ione ed osservazioni di alcune menrorie 

scientifiche lettesi nei13Accademia di Pa- 
dora, del Dott. Giacomo Llberti . n 



Della priorità della scoperta nella Scienza 

elettro - magnetica. Memoria del Pro$ 
Ah. Frnrrcesco Zan tedeschi di Yerona, 
SUCW d'onore . 9 3 1 

Nuove esperienze sull: elettricità terrestre. 

. . . . . .  Memoriadellostesso n 36 
Elettroscopio dinamico universale. Memo- 

ria del R o f .  Abate Giuseppe Zamboni 

dì Verona, Socio d'onore . . . n 36 * 

Nuove informazioni sull' origine del freddo 
de' temporali. Memoria del Nob. Dott. 

Paolo Gorno, Socio attivo . . n  4 1  

Di due insetti, non prima descritti, nocivi 
alla vite. Memoria dello stesso . . n 44 

Considerazioni sul libro del Dottor Ignazio 

Lonreni: La scuola del bigat tiere. bfemo- 

ria &l No&. Clemente Rosa, Socio attivo r 49 
Saggi di pietra litografica, e nuove cave tro- 

va tesi presso Brescia - Arenaria, tro- 

vatasi presso Brescia, da potersi forsi 

sostituire alla pietra di Sarnico per sel- 

ciare le strade. Memoria del Socio attivo 

. . . . .  Giambatista Ragazzoni n 53 
Dell'ariae dell'acquapotabili di Brescia.Trat- 

tato.Lettura primadei ProJAntonìo Pe- 
rego Censore, e Stefano Grandoni, Swiu 

attivo . . . . . . * . . . .  .-ì# 59 



Storia deI Censo Bresciano. Memoria divisa in 

tre parti, &l Cav. Antonio Sabatti, Vice 
. . . . . . . . .  Presidente n 64 

Del diritto pubblico della Svizzera. Memoria 
dèl conte TulZio Dandolo, Socio d'onore n 76 

Disegno d'un'opcra legale, e saggio sulla le$- 

tima. Memoria del Censore Avv .  Giamba- 

tista Pagani. . . .  86 
Cenni sulla tolleranza religiosa. Memoria del 

Presiknte. . . . . . . . . .  n 94 

LETTERE 

Primo e Terzo canto deli7Eneide, tradotto; 
e discorso preliminare sulla Musica del- 
la Poesia dei Socio attivo Avv.  Antonio 

Buccelleni . . . *  n 1'7 

DelP origine dai Fonti. Canto I del Segre- 
t a r i o .  . . . . . . . . .  n 1215 

Saggi di Michele Montaigne. Traduzione del- 
lo stesso . . . . . . . . .  - 137 

Anna Erizzo. Tragedia &l Cav. Cotlte Fran- 
cesco Ganabara, Socio attivo . . a 3 l 29 

Xlogio del defunto Ab. Alessandro Gnaltie- 

ri, Arciprete di Manerba, ossia i1 Model- 
lo dei Parrochi del Censore A v v *  Giarn- 
batistu Pngarri . a 1 3 4  
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Elogio del Socio defunto, Nob. Paolo Chiz- 
zola del Segretario . n 

Elogio del defunto Vescovo di Brescia, Mons. 

G.  M. Nava del Pro$ Ah. Pietro Nob. 
. . . . . . . . .  Zarnbelli >> 

Versi in Morte di Mons. Nava del Segretario n 

D7unaBiografia Bresciana. Memoria &l Pro$ 

Giuseppe Nicolini, Censore . I 

BELLE ARTI 

A R T I  E M E S T I E R I .  

Sette quadri a olio di Gahrìele Ronini, So- 
. . . . . . . . .  cio attivo n 

Due ritratti a olio di Giureppe Bassini . B 

Undici ritratti a olio di Lul;uigi Sampietri . n 

Due interni di fabbricato gotico a olio di Gi- 
rolnrno JolG Socio attivo . » 

Tre quadri a olio e due miniature dì Gio- 

vanni Renica . . . . . . . .  17 

Disegni di figure, d'animali, d' ornato e di 
paesaggio, esegui ti dalla Litografia dei 
fratelu Donato e Pietro Fblippini . 9, 

Madonna col Bambino dormente e ritratto 

del  Prof. A. Bianchi, primi saggi Litogra- 
fici del Socio attivo Giuseppe Gurirlogliu » 

i v i  



I1 Carr~po Santo di Brescia, incisione all'acqua 
. . . . . . .  t i~l tadel lo  stesso r, 

11 Palazzo di Caprarola, disegno ad acquerel- 
lo di Gio.  Dornenico Micl~eli . . .  9, 

Cà-Pisani sulla Brenta, disegno ad acquerel- 
. . .  lo di Giuseppe Marchesini n 

Ornatura all' acquerello del giovane Dome- 
. . . . . . .  nico Corazzìna 79 

Miniatura di quadro antico a olio di Pietro 

Vugine . . .  n 

La Madonna della Seggiola, disegno a mati- 
ta  di Paolo Luigi Calzavelli . l . n 

I1 Redentole, disegno a matita del Nob. Co- 
. . . . . .  stantino Baramani n 

Un Toro e un Leone, disegni di Faustino 
J ~ l i .  . S . . . . . . .  n 

Paesaggio a penna del Nob. Girolamo Lon- 
g h ~  . . . . . . . . . .  n 

Calligrafia del Maestro Giovanni Cremonesi r 

Velario del SS. Sagramento offerto alla Chie- 
sa Parrocchiale di Gambara - Ritratto 
di Nahmoud 11 - Navicella - Mazzo 
di Rose M a  nobile Contessa Tema 

Gantbura Calini . . . . S . .  m 

I1 Ratto di Europa, dipinto di Andrea Ap- 
piani, incisioni due dì Paolo Curonni, 

Socio attiuo . . .  9 

174  

ivi 

i v i  
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ivi 



Ritratto in bd c%Wr&m$t? del dcfuntd PPDf. 
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Cpcina economica, a fuoco e vapon -&C- 
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na per lavori di orifieeria - Stmpa io 
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Nuova Trebbia dal frumento di e- 





fatte e compilate a merito e diligenza del sig. Antonio Perego Professore di Fisica e Storia Naturale nell9 I. R. Liceo nell'anno 1 8 3 ~  al Gis(1ino Botanico di Brescia 
elevato sopra il livello del Mare Mediterraneo metri 148~63 (a) 




